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A SUA ALTEZZA REALE 
LA SERENISSIMA PRINCIPESSA 

MARIA BEATRICE D’ESTE 

Arciduchessa d’Austria. 
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x ’ Onore , che hanno avuto i due 
Elogj del Galileo , e del Cavalieri , 
dì occupare qualcuna di quelle ore 
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predio /è, che Vostra Altezza Reale 
divide nei varj fludj della più /celta 
Letteratura , mi fa fperare la fteffa 
grafia per queft altro Elogio del 
Newton , e mi anima a prefentarlo 
come Un attefato umiliffimo , ed un 
pubblico contraffegno degl intimi 
miei /entimemi , di ciò , che devo 
allo /plendore del Trono , ed alle 
qualità ancora più /plendide del fio 
cuore , e del fio /pìrito . La conti- 
nuatone delle /coperte di quei due 
grandi Italiani , le /coperte affai più 
grandi del Newton , i più ahi voli 
dello fpirito umano la ìnterej/eranno 
ancor maggiormente : vi avrà firn - 
pre la compiacenza di ritrovare nei 
fublimi inventori anche gli uomini 
buoni s e virtuo/i : e /e mai quella 
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parte delle invenzioni , che mi è riu* 
fcito adejfio di Sciogliere dall ’ intrec- 
cio delle dimofl ragioni > e dei cal- 
coli la invitafifie a cercarvi qualche 
cofa di più ; io fono ben perfuafo , 
e ficuro , che i felici talenti , con 
cui Vostra Altezza Reale è tanto 
bene riufcita nello Jludio di quattro 
lingue , nel difegno , nella ninfea , 
nella dan\a , nelle belle arti , nelle 
lettere , in tutto ciò , che ha voluto 
fino ad ora intraprendere , non le 
Inficierebbero nulla di inaccejfìbile in 
tutti gli arcani della Filofiofia . I 
talenti , gli Jludj , le cognizioni , le 
fievere virtù , che ha fiaputo accop- 
piare alle maniere più eleganti , e 
più nobili , la fiua naturale bontà , 

e grandezza d' animo , fanno che 

A 3 ìm- 
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implori con maggiore fiducia da 
Vostra Altezza Reale quella Pro - 
telone medefima , che i fuoi Gioriofi 
Antenati hanno accordato fempre 
alle Lettere , e m infpirano la pro- 
fonda venerazione , e il rifpetto in- 
finito , con cui me le rajfegno offe- 
quiofamente fottofcrivendomi 
Di Vostra Altezza Reale 


Milano 25. Gennajo 1778. 


1 


Umiiijjhno Divotijjimo Obbligatìjfitro Servitore 

Paolo Frisi. 
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ELOGIO 

; 

D’ ISACCO NEWTON. 


"|JP* 5 Uomo virtuofo , l’uomo fenfibile , l’uomo 
JÌLjs ragionatore, che leggendo, e confiderando 
le fioric delle antiche nazioni , e trovandovi una 
lunga ferie di viz; , di barbarie , e di errori , 
s’ alza molte volte dai' libri fdegnandofi , e rat- 
triftandofi colla fttffa fua fpecie, per poterne for- 
mare un idea migliore , e trovar degli oggetti più 
confolanti bifogna che fi rivolga alla ftoria degli 
uomini di lettere. La facra luce della virtù non è 
fpuntata che lentamente Lulle civili focietà : non 
fi è diffida dagl’ individui alle focietà intere che 
folamente in alcuni climi felici, e in qualche fe- 
colo privilegiato: ed ha avuto fempre degli ofcuri 
intervalli di frodi, di rapine, di flragi, di atro- 
cità . Dappertutto vi fono fiate carnificine , e 
carnefici : non vi è parte ancora più piccola del 
corpo umano , in cui non fiafi trovata l’arte di 
portare i dolori più acuti : non vi è prodotto , 
non vi è elemento della natura , che non fi fia 
•variamente impiegato per rendere l’altrui morte 
più lenta , e la vita più tormentofa. La fenfibi- 
A 4 lità 
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ELOGIO 
lità umana freme in vedere che tante volte , ed in 
tante maniere differenti fi fia incrudelito fulle 
azioni ancora innocenti , e indifferenti alla focie- 
tà , ancora filila leggerezza delle opinioni : e la 
ragione vede con iftupore che le opinioni più af- 
furde fiano fiate così facilmente addottate dagli 
uomini , e che dalle intere nazioni per tanto tempo 
fi fia così poco ragionato . 

Nè folamente la fioria delle felvagge popola* 
zioni dell’ Alia , dell’Africa, e dell’ America, ma 
ancora i falli delle nazioni più civilizzate di Eu- 
ropa , Tacito , e David Hume ci fuggerifcono 
frequentemente quelle così patetiche rifleflioni . 
La ftoria delle Arti , delle Lettere , e delle Scienze 
ci prefenta agli occhi un profpetto di cofe ben 
differenti: una claffe d’uomini più ingegnofi, cu- 
riofi , meditabondi , che hanno impiegato una parte 
della loro vita {indiando le più allrufe verità , 
feguitandone lungamente la ferie , e applicandole 
quant’ è fiato pofftbilc agli ufi della focietà , e del 
commercio . I loro difetti d’ ordinario non fono 
fiati che quelli che generalmente accompagnano 
la debolezza della natura umana : i loro vizj fono 
fiati minori in proporzione almeno delle diftra- 
zioni , che vi portavano i loro ftudj : e appetta fi 
può nominare qualcuno di efli , che difsraziata- 

mente 
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mente fi fia lafciato trafportare fino ai confini del 
pubblico delitto . Il maggior male è fiato quello 
cl’ eflerfi qualche volta abbandonati a qualche fifie- 
ma chimerico, d’avere attribuito troppo a qual- 
che propria invenzione, d’aver portato l’efame 
delle altrui opinioni qualche volta fino alla fati- 
la . Il bette poi , che tutti infieme hanno fatto 
al genere umano, arriva fino alla mifura della 
Terra , e del Cielo , fino alle maggiori naviga- 
zioni , al pendolo , al telefccpio , alla cupola di 
San Pietro: e per quella parte dei pubblici mali , 
fenza cui qualche volta non può ottenerli una 
giuda, e neceflaria difefa , arriva fino alla com- 
pofizione della polvere, fino alle regole dell’ Ar- 
tiglieria . 

Palliamo dal noftro Continente a cercarne qual- 
che efempio nell’ Ifola , eh’ è fiata la gloriofa Pa- 
tria del Newton , prendiamo a confiderare la Sto- 
ria di tutto il fecolo antecedente alla nafeita di 
quell’ uomo maravigliofo . La Storia di tutto il 
fecolo non è che una ferie di pubbliche turbo- 
lenze , che portarono agli eftremi fupplizj delle 
migliaja d’ uomini colpevoli , e che molte volte 
ferv irono di pretefio per infierire fu gl’innocenti. 
La Qonftituzione pubblica di allora ci rapprefenta 
come un infermo lungamente aggravato da crudeli 

fin- 
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fintomi , che fi vide caduto come in una fpecie 
di letargo lotto due Principi pufillanimi Odoardo 
Sello, e Giacomo Primo, e che poi arrivò fino 
al furore , ed al delirio fotto Enrico Ottavo , o 
fotto Maria di lui Figlia . Nella perfona di En- 
rico Ottavo fi univano quali tutti quei viz) , di 
cui la natura umana è capace , ingiullizia , cru- 
deltà , oflinazione , rapacità , profufione , fuperfli- 
zione , violenza * e tirannia portata fino nella Fa- 
miglia, e fino nel letto matrimoniale. La Regi- 
na Maria era moglie del Re Filippo, e quei foli, 
eh’ elfa fece perir nelle fiamme, in tre anni arri- 
varono a ducento fettanta fette . Gli uomini piti 
benemeriti dello flato , i vecchj cadenti , le de- 
boli fanciulle non fi fono potute fottrarre alle 
camificine del Padre , nè della Figlia : e l’intera 
nazione tolerò quei due moftri fino alla morte* 
Vi fii un lungo intervallo di vigore , e di glo- 
ria nel Regno dell’ immortale Elifabetta. Le belle 
qualità , che brillavano in quella gran Principefla , 
ci fanno volgere naturalmente il penfiero ad una 
Sovrana ancor più grande , che forma adeflò la 
nofira felicità : elevazione di mente , fermezza di 
carattere , vigilanza a tutti gli affari , previden- 
za , fapienza , magnanimità. La maeflà dell’ af- 
petto , e delle maniere , l’ acceffibilità del Trono , 

la 
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DEL NEWTON, 
la fcelta di ottimi Minillri , l’ ingrandimento del 
commercio , la protezione delle Scienze , e delle 
Arti, la coltura delle Lettere Italiane , e Latine, 
T eleganza di parlare , e di fcrivere , le aringhe 
di Tillbury , e di Presburgo ci fuggerifcono tanti 
altri capi di analogia tra Elifabetta , e Maria 
Teresa. Ma nè le forze rivolte dal Re Filippo 
full’ Inghilterra poflbno paragonarfi con quelle , 
che vennero da tante parti dell’ Europa a minaccia- 
re i primi anni del Regno dell’ Augusta Maria 
Teresa : nè la fpedizione di Cadice è da parago- 
narfi con quella di Berlino , nè colle vittorie di Col- 
lin , e di Hockirken. E poi l’economia, la fie- 
rezza , la fimulazione , le paffioni domeniche di 
Elifabetta , le tante confpirazioni , che furono ca- 
ligate tanto feveramente nei complici , e che die- 
dero tante volte occafione a perfeguitare degl’ inno- 
centi , e fino a fpargere il fangue dell’infelice Maria 
Stuarda , non hanno niente di comune col Regno 
di Maria Teresa , Regno caratterizzato dalla 
Clemenza , e dalla Munificenza , dall’ amore de’ 
Popoli , e dalla Acutezza di veder eternate le 
glorie della Madre nella virtù , e nel valore 
dell’ Augufìo Tuo Figlio. 

Il Regno di Elifabetta degenerò in quelli di 
<3iacomo Stuardo , e di Carlo Primo , e allora 
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parve che dalla Scozia paflaffe full* Inghilterra 
la confufione , e il difordine . Le turbolenze ci* 
vili crebbero allora gradatamente dalla congiura 
delle polveri fino a vedere decapitato il Re Carlo 
Primo , fuggitivo , ed errante Carlo Secondo 
fciolta ogni forma di pubblica conftituzione . La 
ferie di tutti i fatti antecedenti , e fufleguenti al 
Regicidio , la violenza dell* anarchia , il furore 
del fanatifmo , la ftravaganza della fuperftizione , 
lo fielfo linguaggio militare , e politico di quei 
tempo , Fairfax , e Cromwell ci prefentano agli 
occhj uno dei più mofiruofi gruppi d’iftoria. L’uomo 
virtuofo non pub più reggere alla villa di fpettri 
così deformi , e , fe anche in mezzo all’ ofeurità 
di que’ tempi vuol riconofcere la propria fpecie , 
bifogna che rivolga Io fguardo alle fabbriche d’Inigo 
Jones , bifogna che legga il Poema , di cui il teatro 
di Milano fuggerì al Milton la prima idea , bi- 
fogna che prenda in mano la lloria delle Lettere, 
8 delle Scienze. 

Era già feoffa allora in Inghilterra la notte della 
fcolallica Filofofia, la notte lunga, e caliginofa , 
in cui Rogero Bacone fu ritenuto dai Francefca- 
ni di Oxford nell’ ofeurità delle carceri , dopo di 
avere fparfo dei bellifiimi lumi full’ Ottica , dopo 
di aver fatto conofcere la compofizionc della pol- 

ve- 
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vere , dopo di aver cavato dagli antichi Scrittori 
Arabi , e Greci i primi ajuti , che abbifognavano 
per rettamente filofofare . Francesco Bacone , Vi- 
fconte di Verulamio , era 1’ altro brillante , che , 
incominciando a diradare 1? tenebre di quella 
notte, faceva difcernere in Inghilterra le ampie, 
e ficure llrade da correrti , e ne lafciava ancora 
travedere da molte parti la meta . In Italia il 
Galileo avea fatto molto di più . Egli già corre- 
va a gran palli per quelle llrade , e fenza fer- 
marti a inoltrare , come il Lord Bacon , in lon- 
tananza la verità , l’avea di già afferrata da tante 
parti nei valtiltimi campi dell’ Ottica , dell’ Altro- 
nomia , e della Meccanica . Nello Itelfo tempo il 
Cavalieri avea incominciato a cavare dalla Geo- 
metria i lumi maggiori, e più necelfarj per ef. 
plorare la natura più da vicino , e negl’ intimi 
fuoi fegreti. In Inghilterra, appena avutati la no- 
tizia della nuova Geometria d’ Italia , del nuovo 
metodo degl* Indivifibili , il Wallis lo applicò fe- 
licemente all’ Aritmetica degl’ infiniti , calcolò le 
continue degradazioni dei numeri , prefentò la 
quadratura del circolo fotto un nuovo punto di 
viltà, ed alfegnò le prime condizioni di quei pro- 
blemi , che dipendono dalla precifa mifura di 
qualche curva. 
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Dopo le prime fcoperte del Galileo , e del Ca- 
valieri fu per le Scienze ima combinazione ben 
fortunata , che gli uomini fcienziati da tante parti 
cofpiraflero infieme a pronjovere la Geometria } 
r Aritmetica, e l’Algebra. Quell’ erano come le 
chiavi maeftre , fenza di cui non fi farebbero mai 
fciffrati gli enigmi della natura : e quell’ era in- 
nanzi al Newton la principale occupazione dei 
migliori ingegni dell’Inghilterra, e della Scozia, 
di quelli , che nel filenzio delle loro Biblioteche 
fi volevano allora fottrarre allo ftrepito delle pub- 
bliche diflenfioni. Quei primi Teoremi del V/al- 
^is furono applicati da Guglielmo Neil , e dal Ca- 
valiere Wrenn a due Angolari fpecie di curve. Il 
Lord Brouncker infegnò il calcolo di certe fra- 
zioni di numeri , che fi chiamano propriamente 
continue : e il Barou Neper abbreviò le pr|me 
operazioni dell’ Aritmetica coll’ invenzione dei I07 
garitmi . Tommafo, Harriot , c dopo di lui Gu- 
glielmo Ougthrcd , quello che mori poi per un 
trafporto di gioja nel fentire il ritorno del Re 
Carlo Secondo , accrebbero in Inghilterra ciò che 
Francefco Vieta aveva aggiunto all’ Algebra in 
Francia : e il Maeftro del Newton , Ifacco. Bar- 
row , fi avvanzò ancora di più verfo il calcolo 
delle quantità infinicefime' . Quelli , ed alcuni al- 
tri 
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tri uomini di lettere (ottennero in quei tempi ca- 
tarri itofi la gloria principale della Nazione : etti 
ci prepararono colle attratte loro fpeculazioni tant T 
altre (coperte Fifiche , Meccaniche, Geografiche, 
ed Aftronomiche : e il male , che fecero tutti in- 
ficine , fi riduce ad un cattivo libro del Milton 
contro i diritti Regj , alla poca giuftizia, che 
refe l’Harvey agl’italiani fulla fcoperta della cir- 
colazione del fangue , all’ animosità dal Wallis 
nell’ attaccare Je invenzioni del Vieta per dare 
un rifalto maggiore a quelle del Harriot. 

Nella maggiore confufione delle cofe , poco dopo 
il macello d’ Irlanda , quando per tutta la Breta- 
gna incominciava a rifuonare il nome di Crom- 
well, e lo ftrepito della guerra civile, apparve 
in Inghilterra quell’ uomo , che all’ infelicità de* 
tempi dovea portare il folo compenfo , che vi Te- 
ttava , la gloria , e la felicità letteraria , Ifacco 
Newton nacque a Volftrope nella Provincia di 
Lincoln ai 4 di Gennajo del 1Ó43. Si unirono 
in lui tutte le circoftanze più favorevoli al mag- 
giore ingrandimento delle Scienze , fervore d’ im- 
maginazione , fuperiorità d’ingegno , tolleranza 
della fatica, robuftezza di temperamento, diutur- 
nità di vita , feverità di virtù , fino una certa in- 
fenfibilità per le paflioni più comuni degli altri 
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uomini, fino l’ eventualità di quei doni della for- 
tuna, che, quantunque non accrefcano il merito 
perfonale , influifcono però molto fulle volgari 
opinioni , e lo fanno maggiormente diltinguere . 
Egli era di una Famiglia delle più nobili, e più 
antiche del Regno , originaria di New Town 
nella Provincia di Lancaiho , e che già da ducent* 
anni polfedeva la Signoria di Volftrope . Vi fu un 
altra combinazione anche più Angolare , che nella 
Storia Letteraria non farà mai ricordata , e cele- 
brata abbaftanza . Il Galileo fu lungamente perfe- 
guitato : il Cavalieri , il Caffini , il Grandi non 
ebbero obbligazione alcuna alla Patria : tant’ altri 
illuftri Italiani viffero nella mediocrità , e non 
furono onorati generalmente che in morte . II 
Newton fu conofciuto, ed onorato da tutta la fua 
Nazione fino dalla prima gioventù : fu follecita- 
mente promoffo a degl’ impieghi , che lo fecero 
vivere nella ricchezza : ebbe tutta la tranquillità 
letteraria , tutti i fuffragi privati , e pubblici fino 
alla morte. Tutti quegli onori ritornano adelTo 
filila Nazione. I fuoi falli militari, e politici non 
la follevano fui livello ordinario delle altre : le 
fcoperte del Newton decidono dell’ affoluta fupe- 
riorità . Le ftorie dell’ Armata Invincibile , delle 
fondazioni di America , di tant’ altre fpedizioni 

ma- 
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marittime, e terreftri fi leggono come una parte 
della comune erudizione : le opere del Newton fi 
fiudiano profondamente, e fi ammirano. La glo- 
ria di quelle imprefe è tinta di tanto fangue , ed 
ofeurata da tane’ altre particolarità difgraziate : la 
gloria letteraria è interamente libera, c pura. 

I funefti talenti di turbare , e di opprimere le 
nazioni incominciano d’ordinario a fvilupparfi af- 
fai tardi : fi fanno prefio conofcere i talenti pa- 
cifici d’iftruire , e d’efler utile agli altri. Mao- 
metto , e Cromwell fino all’età di quarantanni 
non furono che uomini volgari : Galileo, e New- 
ton fpiegarono una fuperiorità ftraordinaria d’in- 
gegno fino dalla più tenera gioventù . Il Newton 
di dodici anni mandato al Collegio di Grantham , 
e richiamato pochi anni dopo dalla vedova Ma- 
dre, acciò incominciaffe ad informarti degli affari 
domefiici , fi moftrò tanto applicato allo fiudio , 
e tanto alieno dagli altri oggetti , che convenne 
poi reftituirlo al Collegio di Grantham , e di là 
farlo paffare nell’ Univerfità di Cambridge all’età 
di anni diciotto , e così abbandonarlo al felice 
defiino delle Scienze . Ma il dialetto accademico 
di quei tempi , le queflioni fcolaftiche , la vol- 
gare , e minuta erudizione , gli altri ftudj ele- 
mentari non erao quelli, in cui egli fi potefie oc- 
• B 
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cuparc • Anzi da che aveva incominciato ad im- 
mergerfi negli fludj maggiori , fdegnando le oc- 
cupazioni più piccole delle fcuole , lafciava che 
i Cuoi colleahi nelle concorrenze ordinarie avefle- 

•-> te 

ro fopra di lui il vantaggio di un apparente fu- 
periorità : e quando fi dovette egli efporre ai pub- 
blici efperimenti , vi volle tutta l’autorità del 
Barrow per indurre gli altri efaminatori a confe- 
rirgli i gradi di Bacelliere , e di Maeftro delle Arti . 

Il Barrow erafi anch’ egli già ritrovato nel medefimo 
cafo di rellare nella prima carriera come addietro 
di quelli , che ha poi tanto foppravvanzato negli 
altri fludj più intereflfanti , e più fublimi. Tanto 
lapiccol’arte di recitare, imitare, ripetere è di- 
verta dai maggiori talenti del ragionamento , e 
dell’ invenzione . 

La Geometria del Des Cartes, e l’Ottica del 
Kepler furono le prime opere , che fidarono l’ at- 
tenzione del giovine Ifacco. I libri di Euclide , 
che gli furono dati da leggere in Cambridge , non 
l’occuparono che di volo : quelli eh’ efigono co- 
munemente tutta l’applicazione de’ principianti, 
e che qualche volta ancora la eccedono . Gli baftb 
di aver dato un occhiata alle definizioni , agli af- 
fiomi , alla femplice efpofizione delle propofizioni, 
per fupplire da fe folo alla ferie delle dimoftra- 

zioni , 
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zioni , e legare i teoremi fuffeguenti cogli ante- 
cedenti, e i primi col fenfo delle definizioni, e 
degli affiomi. Egli poi fi doleva d’efferfi immerfo 
nell’Algebra troppo prefto, e prima di avere più 
profondamente Andiate le dottrine di Euclide, e 
degli altri Geometri antichi , Appollonio , Dio- 
fanto. Pappo, Archimede. E certamente quelli 
effer devono i primi maeflri , quella la prima 
fcuola di chiunque vuole impegnarli nella valla 
carriera delle Scienze Matematiche, e Fifiche. 
Le loro fcoperte devono eflere le prime a fa- 
prrfi , e più delle fcoperte ifteffe bifogna cono- 
fcere il metodo, con cui vi fono arrivati , il me- 
todo della femplice compofizione , eh’ elfi chiama- 
vano fintefi, e ch’era di palla re direttamente dalle 
verità già note alle incognite . Ci fono adeffo più 
famigliali i metodi della rifoluzione, e delPanalifi : 
quelli in cui fi trattano indifferentemente le quan- 
tità cognite, e incognite, fi fvolgooo, fi trasfor- 
mano infino a tanto che da certi rapporti gene- 
rali fi raccoglie il valore delle quantità ricerca- 
te . Quantunque però con tali artifi/.j , con. tutti i 
moderni calcoli ci fiamo adeffo avvanzati di un 
immenfo intervallo oltre gli antichi confini del- 
la Geometria , importa Tempre moltiffimo di fe- 
guitare in qualunque ftudio , in tutte le mate- 
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rie fcientifiche , ed erudite lo ilefTo fpirito {ime- 
neo, la precifione , l’eleganza, la femplìcità de- 
gli antichi, e la leverà loro maniera di ragionare. 
Il Newton non tardò molto a compenfare la 
rapidità dei primi fuoi ftudj . Tornò preflo a ri- 
volgerli fui Geometri antichi , incominciò a gri- 
llare anche quelli , che ne feguivano allora le 
tracce , lo Slufe , l’Huygens , il Barrow fuo Mae- 
llro, conobbe le opere del Galileo, e del Cava- 
lieri, fi accoftumò tanto a quella maniera di ra- 
gionare , che non fi fervi mai dell’ analifi , fe non 
per avere qualche indirizzo nella ricerca delle più 
affrufe verità , e , quando l’ebbe ritrovate una 
volta, cercò di fpargervi tutta la luce, in cui po- 
teva collocarle la fintefi . Anzi negl’ ifteffi fuoi 
calcoli feppe portare una certa eleganza fua pro- 
pria, che li fa maggiormente diftinguere , e che 
li rende infieme più femplici , e più iffruttivi. 
Seppe riunire infieme tutti i talenti dell’ invenzio- 
ne , della dimofirazione , e del calcolo : e il ta- 
lento originario dell’ invenzione fi fpiegò fubito 
in quei primi ftudj* analitici , che in progredir di 
tempo li parvero prematuri. Egli era già inven- 
tore nell* Algebra all’ età di ventidue anni : dne 
anni dopo avea gettato i fondamenti di tutte le 
fnc feoperte fulla teoria della luce , e dei colori : 
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ed avca veduto come il primo lampo di quelle 
altre, che fece dieci anni dopo nell’ Agronomia , 
e nella Fifica . La doria letteraria non ha un efem- 
pio d’altre fcoperte , che fi lìano fatte in tanto 
numero, c così predo. Ne abbiamo un fimbolo 
nella luce medefima , che fi slancia in pochi mi- 
nuti dal Sole fino alle regioni eftreme dei Piane- 
ti , e dalle Comete. 

Gli attratti, e fonimi rapporti di tutte le quan- 
tità , le più fottili invenzioni dello fpirito uma- 
no, per la ftetfa loro fottigliezza meritano di ef- 
fere almeno indicate a quelli , che non poffono 
riconofcerle per ogni parte. Nel primo efame delle 
regole ritrovate dal Wallis per riquadrare lo fpa- 
zio comprefo da qualfivoglia curva, fi accorfe il 
Newton , che in mohiffimi cafi non era potàbile 
di applicarle a mifurare lo fpazio efattamente. 
Rettava allora il folo compenfo di approffimarfi 
all* efatta mifura oltre qualunque limite, e quan- 
to badava per qualfivoglia cafò, che fi potette giam- 
mai proporre . Mentre ne ricercava la maniera 
trovò quel famofo Teorerria , che chiamafi del 
binomio , quella foratola generale , con cui fi ef- 
primono i prodotti fucceffivi di due quantità mol- 
tiplicate qualunque numero di volte in fe flette f 
e con cui reciprocamente fi può pattare dagl’ in- 
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teli prodotti alle quantità che vi fi moltiplicano 
infieme. Quello è il Teorema che impegna tutto 
il fervore de’ giovani Algebriili per ben intendere 
donde fi cavi , e come fi abbia da applicare : è 
il ripiego più famigliare agli efercitati calcolatori 
quando vogliono portare l’ effrazione delle radici 
oltre il limite di qualunque minuzia : e quel Teo- 
rema , che baderebbe per dare un nome a qua- 
lunque confumato Algebrida , fu ritrovato dal 
Newton nell’età appunto di anni ventidue. 

Egli era d’ ingegno troppo vado per limitarfi 
ad un genere folo di ftudj . Dalle più adratte ri- 
cerche volgendofi fino d’ allora alla fabbrica dei 
cannocchiali , e cercando la maniera di correg- 
gerne le imperfezioni , diede principio in Cam- 
bridge alle fperienze delle lenti , e dei prifmi . 
La pede fopravvenuta nel 1 666 l’ obbligò a riti- 
rarfi da Cambridge alla campagna: e l’ozio della 
vita campedre contribuì alla più tranquilla con- 
tinuazione e delle fperienze , e dei calcoli . Il 
Teorema del binomio , e la ferie degl’ infiniti 
termini trovata da liti poco dopo per dividere 
una quantità per due altre , fu applicata alla mi- 
fura di qualunque arco curvilineo , dello fpazio 
rinchiufo , e della capacità dei folidi generati 
dalla rivoluzione di qualfivoglia curva intorno ad 
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un affé determinato : e come per paffatempo ne 
portò egli le applicazioni fpeciali ad un numero 
cosi grande di ciffre , che vergognava!*! quali di 
dire. Le fperienze delle lenti, e dei prifmi furo- 
no da lui continuate tanto ingegnol'amente , e 
con tante differenti combinazioni , fiaccando i 
raggi , riunendoli , piegandoli , riflettendoli , fino 
che arrivò a ben difcernere l’intima teffuura della 
luce , e dei corpi colorati . Cosi le pubbliche ca- 
lamità della pefte , e dell’ incendio di Londra fi 
combinarono in quell’anno coi maggiori progredì 
dell’ Algebra, e colla rinovazione di tutta l’Ot- 
tica. E fu ancora in quel tempo che un frutto 
cafualmente caduto da un albero nella folitudine 
del fuo giardino cominciò a fargli penfare fe queHa 
fegreta forza di gravità , che dalle vifcere della 
Terra fi ftende fina alla, cima degli alberi , e 
delle montagne , non fi poteffe anche ftendere con 
una certa degradazione fino alla Luna , piegarla 
continuamente dal corfo rettilineo, e mantenerla 
tra i limiti di certe diftanze dal centro : idea 
femplice , e grande , che poi lo conduffe al cal- 
colo delle irregolarità della Luna , ed alla teorL' 
fifica dell’ Univerfo. 

Ma il Newton era ancora più grande delle fue 
proprie invenzioni . Egli non riguardava il Teo- 
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ma del binomio, e gli altri fuoi fegreti Geome- 
trici , e Algebrici , che come corollari affai ovvj 
di ciò che fi Capeva anche prima. Diceva di af- 
pettare ufi’ età più matura per fcrivere : non fen- 
tiva 1* importanza , e il valore delle cofe , che 
avea già fcritto': e , tenendole preffo di fe , le 
fottraeva ancora ai fuffragj degli altri Algebrifti , 
e Geometri del fuo tempo . Il Barrow fuo Mae- 
ftro , e il Pemberton , con cui vivea famigliar- 
mente , erano i foli depofitarj dei fuoi fegreti . 
Una cafiulità letteraria fece che il Maeftro , e 
1 ’ Amico li fvelaffero ai principali Matematici del 
Regno, e allora il Newton ebbe per tutto il Re- 
gno la celebrità, e la ftima, che meritava. Nic- 
colo Kauffman , conofciuto fatto il nome di Mer- 
cator, era venuto dall’Holftein a ftabilirfi in In- 
ghilterra , e l’anno 1668 avea pubblicato un li- 
bro ingegnofo, e profondo, col titolo di Logarit- 
motecnia . La progreffione dei numeri ivi efpofta 
per mifurare lo fpazio rinchiufo da una curva 
. Iperbolica eccitò particolarmente la curiofità de- 
gli Algebrifti . Il Newton avea già ritrovata la 
fteffa ferie: ne avea fatto una fpeciale applicazio- 
ne all’ Iperbola : e l’avea anche- eftefa alla qua- 
dratura del circolo , e di altre curve . Ciò non 
oftante leggendo il libro del Mercatqr credette 
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d’effe re flato da lui prevenuto nell’ invenzione : 
anzi s’ immaginò , eh’ effo fotte andato più avan- 
ti , e che conofceffe già tutto il retto di quel fe- 
greto . Il Barrow avea preffo di fe il manoferitto 
del fuo giovine allievo, e allora ftimò ncceffario 
di mandarlo a Londra da leggere. 

L’Inghilterra erafi allora fottratta all’ anarchia , 
e incominciava ad avere un poco di ripofo dalle 
turbolenze eflere, e interne. Carlo Secondo avea 
accordato qualche favore alle lettere. Vi erano 
già i principi delta Società Reale di Londra. 
Quel manoferitto pafsò fotto agli occhi del Col- 
lins , di Giacomo Gregory , e del Vifconte di 
Brouncker. Gregory, Collins, Pemberton , Bar- 
row decifero dell’ anteriorità , e delta fuperiorità 
delle feoperte del Newton : i loro fuffragj balla- 
rono a rivolgere verfo di lui l’ entufiafmo , che 
la Nazione incominciava ad aver per le Scienze : 
all’ età di ventifei anni lo fecero riguardare ge- 
neralmente come un uomo di un ordine fuperiore. 
Lo fteffo Kauffman fenza dar luogo ad alcuna 
gelofia gli refe tutti i maggiori onori , e fi ilrinfe 
in amicizia con lui . Anzi alcuni anni dopo pub- 
blicando la fpiegazione di quel curiofo fenomeno , 
che non era flato baflantemente fpiegato dal Ga- 
lileo, di quella titubazione, oflia librazione della 
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Luna , che fi fa da levante a ponente , e per cui 
fuccede che nel corfo di un mefe fi fcopra qual- 
che cofa di più da una parte del difco, e altret- 
tanto di meno dall’altra; lafciò al Newton tutta 
la gloria di averne ritrovata la ragione nelle di- 
fuguaglianze , che ha il moto periodico della Luna 
intorno alla Terra , e che non fono comuni alla 
rotazione uniforme della Luna intorno a fe (Iella . 
Non fi poflòno abbalìanza lodare quelli nobili 
efempj, che s’incontrano tanto fpelfo nella ftoria 
degli uomini di lettere. Il Barrow fece ancora 
di più. L’anno 1669 , dopo di avere pubblicate 
le file Lezioni Geometriche , ed Ottiche , rintin- 
ziò al filo allievo la cattedra di Matematica nell’ 
Univerfità di Cambridge, e così lo impegnò pub- 
blicamente a continuare lo fteffo genere di ricer- 
che , ad applicare l’ Algebra all’ Ottica , e ad 
unirvi tutta la fagacità della Fifica Sperimentale. 
Le fcoperte fi moltiplicarono allora rapidamente, 
e, infegnandofi fubito dalla cattedra, circolarono in 
Inghilterra per le bocche di tutti . L’ ellratto , 
che l’anno 1671 ne fu inferito nelle Tranfazioni 
Filofofiche di Londra , finì di pubblicarle anche 
agli efteri. 

Tra i lumi di quello fecolo , tra tutte le co- 
gnizioni , che nelle Società più colte di Europa 
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fi efigono aderto da ogni uomo colto , ed iftrut- 
to , non è più permeilo d’ ignorare le fperienze 
dei prifmi , e i fenomeni della luce fettemplice. 
Le altre fcoperte fifiche del Newton , le leggi ge- 
nerali della gravità , i fonimi capi della teoria 
dell’ Univerfo , devono entrare aderto nel piano 
di una compita, e nobile educazione. Alle pri- 
me nozioni della Geografia , e della Sfera è troppo 
nccertario di unire qualche cognizione maggiore 
del nortro globo, degli elementi, che lo compon- 
gono, delle forze che lo collegano al Sole , alla 
Lu na , e agli altri Pianeti : i principi della Geo- 
metria devono unirfi a quelli del difegno, c de- 
vono nello lìerto tempo fervire per una inftitu- 
zione di Logica : nello Audio delle lingue non 
hanno da dimenricarfi i caratteri , i fegni , i pri- 
mi dialetti dell’Algebra: e negli altri Audj dell’ 
erudizione , delle antichità , e della ftoria fi de- 
vono comprendere ancora le fcoperte più grandi , 
e i progredì dello fpiriro umano . Le fcoperte del 
Newton tengono un luogo principale tra tutte le 
altre : i rifultati fi devono fapere anche fenza fe- 
guitare il dettaglio delle dimofirazioni , e dei cal- 
coli : e ad elfi fi ha poi da ridurre la gloria prin- 
cipale dell’ inventore . L’ elogio del Newton non 
ha da confiAere nelle Acrili lodi, ma nell’analifi 
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inftruttiva delle opere , e di ciò che ha fatto neli’ 
Ottica, nell’Algebra, e nella Fifica : dev’ eflere 
una continuazione di quelli del Galileo , e del 
Cavalieri . 

Già fino dai tempi di Seneca , e di Ariftotile 
s’ era oflervato, che un raggio di luce , paffando 
attraverfo di un vetro triangolare , veniva a co- 
lorarli diverfamente . Nei tempi a noi più vicini 
il Grimaldi fenza maggiormente occuparli nè della 
figura, nè del numero, nè della qualità dei co- 
lori , credette che per renderne ragione baftalfe 
ricorrere ad una irregolare difperfione , e ad un 
certo fparpagliamento di tutti i corpicelli della 
luce , che paflànò dall* una all’ altra faccia del 
prifma. Il fenomeno comparve più grande agli 
occhi del Newton . Sin quando incominciò egli 
a penfare fe vi era modo di toglier l’ iride , che 
fi forma nel lembo dei cannocchiali ordinarj , e 
di dare agli oggetti lontani una maggiore chia- 
rezza, e diftinzione, fi accorfe che prima di ogni 
altro tentativo bifognava ftudiare di più la natura 
della luce, e che bif#gnava ftudiarla nelle lenti 
ifteffe , e nei prifmi . Li prefentò adunque in tutti 
gli afpetti alla luce , li combinò iolieme in tutte 
le maniere differenti , ne olfervò tutti i fenome- 
ni , e quelli che fi andavano fucceflivamente va- 
ria n- 
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riandò , e quelli che rimanevano collantemente 
i medefimi . E in ci& colla fua naturale deftrez- 
za , e fagacità concorfe ancora una fpecie di for- 
tuna letteraria : o più torto alla gloria dell’ ofler- 
vatore , ed ai progrefli dell’ Ottica fervi fortuna- 
tamente l’abilità degli artefici Inglefi , eh’ erano 
arrivati a depurare le parte dei vetri , ed a for- 
marne delle lenti , e dei prifmi fenza vene , e 
colle efteriori facce ben lifee . Sarebbero forfè 
mancate quelle feoperte fe vivendo egli in Italia, 
oppure in Francia, averte avuto per le mani dei 
prifmi di Venezia , o di Parigi , che per le in- 
terne irregolarità non prefentano un paflaggio uni- 
forme alla luce . Aderto importa di fapere cofa 
egli ha fatto coi prifmi d’Inghilterra. 

Da un foro circolare fece partirne in una ca- 
mera ofeura un raggio fottiliflimo di luce , che 
andava a dipingere nella parete oppolla un’ imma- 
gine lucida, e circolare. In feguito fece che il 
raggio , prima di cadere fulla muraglia , paffafle 
attraverfo di un prifma, ed oflervò che l’imma- 
gine fi mutava di^ luogo, e di figura, diventando 
più oblunga, e fpiegandofi in fette ftrifee diver- 
famente colorate. L’ordine dei colori era il rodo, 
e poi l’aurino, o il ranciato, indi il giallo, il 
verde , l’ azzurro , e finalmente l’ indaco , e il vio- 
lato. 
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lato. Tra i confini di un colore, e dell’ altro fi 
diflingufvano veramente delle altre degradazioni 
di colori , degli altri colori intermedi più o meno 
carichi . Ma le differenti clafli dei colori erano 
fette. Un più leggiero offervatore fi farebbe di- 
vertito colla vivacità delle tinte, con cui la na- 
tura fi moflra tanto fuperiore a tutte le compo- 
iizioni dell’arte. Un Filofofo meno profondo fi 
farebbe accontentato del primo colpo d’occhio 
per dire che i raggi del Sole pattando attraverfo 
di un prifma, e rompendofi variamente, fi divi- 
devano in fette colori differenti . Vi voleva mol- 
to di più per fapere fe quella, fotte 1’ ultima rifo- 
ltizione delle particelle della luce , fe ciafcuno di 
quei colori foffe permanente , e immutabile , fe 
non vi foffe veramente alcun modo di ricavarne 
qualche altro colore fecondarlo. 

Il Filofòfo Inglefe |non pensò tanto a molti- 
plicare gli efperimenti , quanto a fcegliere quel- 
li , eh’ erana i più precifi , e decifivi . Fece ca- 
dere l’ immagine colorata fopra una tavoletta, da 
cui per un piccolo foro poteva paffar oltre qual- 
cuno dei fette raggi , fiaccato da. tutti gli altri . 
Vi fece prima paffàre il roffo , e dietro alla ta- 
voletta rompendolo con altri prifmi ritrovò che 
reflava invariabilmente roffo. Alla fleffa maniera 
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pafsò come in xevifta gli altri fei raggi l’un dopo 
l’ altro , e ciafcuno di elfi dopo tuite le prove 
mantenne un colore invariabile : e così con un 
folo efperimento reftò decifa l’ invariabilità natu- 
rale di tutti . Il Des Cartes erafi figurato che la 
diverfità dei colori dipendelfe dai differenti moti 
di rotazione dei corpicelli di luce , che paffano 
dal prifma all’occhio: il Malebranche, e molti 
altri vi avevano foflituite le ipotefi delle diverfe 
modificazioni della luce , e delle diverfe mefco- 
lanze della luce , e delle ombre . Tutte quelle 
non erano che immaginazioni, ed ipotefi. Il New- 
ton dilfipò le ipotefi col fatto , rnoflrò che eia" 
fcun raggio di luce è intimamente telfuto di fetta 
altri diverfi raggi , diverfamente , ed invariabil- 
mente colorati . 

Alle prove del palfaggio nei prifmi aggiunfe 
anche quelle della rifleflìone dei raggi da diffe- 
renti altri corpi . Vide che tutti i corpi , qualun- 
que fia il colore, di cui comparifcono tinti nella 
luce comune del Sole , comparifcono tutti rodi 
quando vi fi fa cader fopra un raggio roflo fepa- 
rato dal prifma , e (laccato dagli altri fei : e cosi 
pure tutti i corpi comparifcono verdi nel raggio 
verde , e nel violato violati . Si compiacque egli 
a principio di vederli come arbitro del colore 

dei 


Digilized by Google 


ELOGIO 

dei corpi , e di potere a fuo modo cambiar le 
tinte dei fiori , delle piume , e del vifo . Ma 
come non fapeva fermarli folle prime apparenze 
fenza efaminare più particolarmente i fenomeni , 
e paffare ai principi più generali , incominciò a 
confiderare le differenze , che fi avevano facendo 
cadere il folo raggio roffo fui minio , e full’ ol- 
tremare . Offervò che l’uno, e l’altro apparivano 
di color roffo , il minio di un roffo affai più ri- 
fplendente, e più vivido, Toltremare di un roffo 
languido, e indebolito. Per lo contrario facendo 
cadere il raggio azzurro full* oltremare , e fui mi- 
nio , l’oltremare appariva di un azzurro viviffimo 
in confronto di quello del minio. Sottoporti alla 
fteffa prova degli altri corpi , tutti comparvero più 
didimi , e più vividi in quel .colore , da cui fi 
vedono rinvertiti naturalmente dal Sole. 

Da ciò conobbe che un corpo comparile roffo 
nella luce comune del Sole , perchè quantunque 
rifletta in qualche maniera gli altri fei raggi , ri- 
flette però il raggio roffo più vivamente al nortr’ 
©echio , e che un altro corpo comparifce azzurro , 
o violato perchè riflette il raggio azzurro, o vio- 
lato a preferenza di tutti gli altri . Ciò vedevafi 
ancora nell’ immagine ifteffa del prifma fidamen- 
te con accertare una carta bianca più ad un rag- 
gio 
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raggio colorato che agli altri . La carta compa- 
riva di quel colore, che vi fi rifletteva più forte- 
mente : nè fi poteva veder bianca fe non quando , 
accortandofi a tutti i raggi egualmente , arrivava 
a rifletterli tutti infieme : e in quelV ultimo cafo 
fpariva di nuovo il bianco intercettando qualcuno 
dei fette raggi , e reftava falla carta un colore 
comporto da tutti gli altri , che vi cadevano • 
Cosi pure lafciando cadere tutta l’immagine co- 
lorata Copra una lente , compariva il color bianco 
oltre di erta dove i raggi reftavano più vicini , e 
ftretti infieme tra loro : e lafciandovi cader Co- 
pra quattro , cinque , o fei raggi colorati , il co- 
lore nel foco rertava come di mezzo tra tutti 
quelli , che venivano infieme a comporlo , La ve- 
rità è fempre la ftefla qualunque fia il punto di 
villa , da cui fi oflerva . Le Cperienze delle len- 
ti , e dei prifmi in una maniera differente dava- 
no egualmente a conofcere, che il color banco è 
un riCultato dalla compofizione , e della più co- 
piofa riflcffione di tutti i fette colori feparati . 

La maggiore fidi ita di appiccare il Cuoco ai 
corpi neri , die ai bianchi , era un’ antica prova 
che i primi alPnbifcono tanto copiofatnente la 
luce quanta i fecondi la ripercuotono . Leonardo 
da Vinci avea già detto che il banco era un’ 
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unione di colori : e ne avea cavato l’idea da un 
efperimento affai femplice , che un globo, dipin- 
to a varj colori , comparifce di un colore bianca- 
flro, quando fi faccia girare tante rapidamente all’ 
intorno , che le impreflioni di tutti i colori fi 
compongano infieme nell’ occhio . Il Newton ar- 
rivò a formare un colore bianchiffimo mefcolando 
infieme divcrfe polveri colorate: numerò i colori 
primigeni che formano la bianchezza della luce 
folate: mifurò l’eftenfione, e la forza di ciafcun 
colore , e da tutti i rapporti fi accorfe , che nelle 
lunghezze degl; fpazj occupati dai fette colori del 
pii fina vi era la fteffa proporzione , che trovafi 
tra le lunghezze delle corde dei fette differenti 
tuoni di Mufica . Il Gefuita Cartelli fi lafciò fe- 
durre dalla fingolarità dei rapporti medefimi , fino 
a fondarvi fopra il progetto di un cembalo ocula- 
re, e ad immaginarfi che vi folle un Gama Ot- ' 
tico , come vi è un Gama Muficale . Varj altri 
Autori cavarono delle altre idee dalla, cafualità 
di quella analogia : e le idee fvanirono poi coll’ 
efame di tutte le differenze , che paffano tra i 
filoni , e tra i colori . Ma dove gli altri portaro- 
no la femplice immaginazione , il Newton non 
portò che la Fifica , e la Geometria. Data la 
quantità dei colori componenti egli c’ infognò la 
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maniera di ritrovare a qual di etti dovette di più 
accettarli il colore comporto , e feppe ridurre il 
Problema Ottico a quell’ altro Problema Mecca- 
nico , in cui , dati diverfi peli , fi ricerca intorno 
a qual punto tutti infieme li portano equilibrare* 
La Fifica dei colori, comunque fotte così fpie- 
gata , ed illuftrata , farebbe però comparfa affai 
mancante fenza un altro genere di ricerche. Pollo 
che il raggio puriflimo del Sole fia come tettino 
di fette raggi diverfamente colorati , porto che ri- 
flettendofi tutti infieme i fette raggi rifulti il co- 
lor bianco, e riflettendofi in minor copia, e meno 
ordinatamente rifulti il nero , pollo che , riflet- 
tendofi gli uni a preferenza degli altri , il colore 
compoilo li accorti a quello , eh’ è più copta- 
mente ripercoflo ; iettava ancora da dimandarli 
perchè un corpo rifletta più coptamente il rag- 
gio violato che il rotto , o il verde più torto che 
l’azzurro: o perchè, riflettendoli tutti infieme fen- 
za dillinzione alcuna , apparifea bianco, o rifletten- 
done più pochi, e irregolarmente, apparifea nero. 
Il Newton foddisfece al quefito colle più delicate , 
e ingegnofe fperienze degli anni fufleguenti. In- 
cominciò a fpiar quell’ arcano nelle operazioni più 
femplici della natura, in quei piccoli giuochi, in 
cui fcherzano qualche volta i fanciulli , in quelle 
C 2 bolle , 
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bolle, o gallozzole, che fi formano foffiando leg- 
germente nell’acqua mefcolata infieme col fapo- 
ne : e quando i fuoi domeftici di Cambridge pen- 
favano che fi perdeffe in quei giocolini tutta la 
ferietà del Filofofb , egli vi ritrovava le finezze 
maggiori della Filofofia . Offervò che mentre la 
bolla , appoggiata fopra di un piano , fi andava 
fuccdfivamente affottigliando per la difcefa conti- 
nua dell’ acqua dalle parti fuperiori alle inferiori, 
fi andava ancora fpargendo di varj colori , e di 
vai j anel letti colorati intorno alla cima , chinfi 
gli uni negli altri, che ordinatamente fi fuccede- 
vano , e fi allargavano infino a tanto che , rom- * 
pendofi la bolla, fpariva il fenomeno dagli occhia 
Queir era un indizio ficuro che la rifleffione 
dell’ uno , o dell’ altro colore dipendeva dalla di- 
verga groffezza del velo d’ acqua , che affottiglian- » 
doli continuamente, e fempre più in cima che 
in fondo, andava ancora variando continuamente 
di colore. Ma la rapidità ifteffa delle variazioni 
non permetteva di rapportare ciafcun colore alla 
diverfa groffezza di quel velo . Per farne un con- 
fronto più precifo farebbe abbifognato di fermare 
la difcefa dell’ acqua, rendere immobile la bolla, 
maneggiarla , rivolgerla , mifurarla . Quel grande 
fperimentatore ritrovò la maniera di vincere tutta 
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la difficoltà dell’ efperime«to. Prefe una ladra di 
vetro piana dalle due parti , c la pofe fopra di un 
altra ladra alquanto rilevata , e conveffa , in modo 
che toccandola leggermente nel mezzo , e fiaccan- 
doli da effa all’ intorno, reflaffero tra l’ima, e 
l’altra degli anelletti d’aria fempre più groffi nelle 
maggiori didanze dal luogo del contatto. Pofe in 
faccia al Sole le ladre cosi combaciate, e, guar- 
dandole per diffopra , offervò, che, dov’ effe tocca- 
vanfi , paffando i raggi più oltre liberamente , com- 
pariva una macchietta nera , e che intorno ad effa 
i raggi ripercofft dalle diverfe groffezze d’aria frap- 
podc alle due ladre prefentavano agli occhi degli 
anelletti diverfamente colorati , l’ uno azzurro , 
f altro gialliccio, un altro violato ec. Guardando 
le ladre per diffotto , e attravcrfo, fi prefentava 
un altr’ ordine di colori podi al contrario : al 
nero del centro corrifpondeva inferiormente il 
bianco, all’ azzurro un rodo gialliccio: e cosi la 
loia differente groffezza delle laminette d’ aria con- 
tribuiva a riflettere, oppure a trafmettere un rag- 
gio colorato più copiofamente di un altro. 

Per diflinguere meglio i colori corrifpondenti 
alle più groffe , ed alle più fiottili laminette , e 
per avere Ibtt’ occhio la graduazione e degli uni , 
c delle altre , collocò fucceflivamente le due la- 
C 3 lire 
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Are di vetro nei colori feparati del prifma , cosi 
che tutti gli anelli compariflero di quel folo co- 
lore , che vi arrivava : e mifurando in ciafcun 
cafo la larghezza dell’ anello più vicino al contat- 
to , trovò che più di tutti era riftretto l’ anello 
del colore violato , un po’ più larghetto quello 
dell’indaco, più ancora quello dell’ azzurro, e così 
fucceflivamente fino al roflo, nel qual colore l’anel- 
lo fuperava tutti gli altri in larghezza . Nè trovò 
egli una differente proporzione tra gli anelli co- 
lorati , quando in vece dell’ aria pofe dell’ acqua 
tra le due ladre . La fola differenza era che tutt’ i 
colori riufcivano meno vivi , e che gli anelli for- 
mati da ciafcuno di erti erano più riflretti nell’ 
acqua che nell’ aria . Non fo fe mai fi fia fatto 
rulla di più precifo in tutta la Fifica Sperimen- 
tale. Ma certamente in quella parte di Fifica non 
fi è fatto nulla di più dai tempi del Newton fino 
a noi : o più torto da alcuni fi è tentato aderto 
di ofcurare la Fifica, perdendo di villa le prime, 
e fondamentali fperienze del Newton , ed andan- 
do a cercare nella diverfa quantità del flogiflo la 
cagione del divevfo colore dei corpi . 

Non volle egli lafciare quel genere d’efperien- 
ze prima di avére portato l’occhio fin dentro le 
piccole laminette, e nei minimi elementi dei cor- 
pi 
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pi colorati . Collocò le fue laftrc nella luce co- 
mune del Sole , offervò attentamente tutti gli 
anelli colorati , che fi formavano intorno alla 
macchietta nera del centro : e poiché tra due 
anelli colorati , e vicini vedeva Tempre degli al- 
tri anelli più ofcuri , mifurò la precifa groflezza 
della laminetta d’aria, e dove per una più forte 
rifleflìone gli anelli comparivano vivi , e colora- 
ti , e dove trafmettendofi più copiofamente la luce 
comparivano ofcuri gli anelli . Trovò che la grof- 
fezza dell’ aria comprefa tra le due lartre , dove 
il primo anelletto vedevafi più rilucente , era dì 
un cento fettantotto millefimo del pollice Ingle- 
fe : eh’ era tre volte maggiore la groffezza dell* 
aria corrifpondcnte al fecondo anelletto , cinque 
volte maggiore quella del terzo , e che così , in- 
cominciando da quella piccola frazione di un pol- 
lice, le fucceflive groflezze delle laminette d’aria 
corrifpondenti agli anelli colorati feguivano la 
progreflione dei numeri difpari , t, 3, 5, 7. Ne- 
gli anelli più ofcuri, interporti a ciafcun colore, 
le groflezze corrifpondenti dell’aria, incomincian- 
do dal centro, erano come i numeri pari , z ,4, 6 . 
La Angolarità delle due progreflioni , l’ alternati- 
va di trovare che riflettevafi più copiofamente U 
luce aumentando di un numero difpari di volte 
C 4 la 
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la grolfezza delle laminette d’aria, e che aumen- 
tandola di un numero pari fi aveva un palleggio 
più libero, e l’anello compariva al diflopra più 
ofcuro , tutte le particolarità del fenomeno gli fe- 
cero fofpettare che la luce agi (Te come il calore 
fui corpi , eccitando delle piccole vibrazioni , in 
cui tutte le particelle andaflero , e ritornaflero al- 
ternativamente . E cosi egli s’ immaginò che la 
luce feguitando il fuo cammino nei corpi diafa- 
ni , e nella prima particella 4i elfi incontrando 
la direzione medefima del moro , paflafie più li- 
beramente , e nella feconda poi incontrando una 
direzione contraria incominciafife a rifletterli, e 
trovafle così un paflacgio più libero nella terza, 
e nella quinta , che nella quarta , e nella fella , 
e così fucceflivamente. 

Non fi poteva interrompere il filo delle fco- 
perte. La femplice efpofizione di tante cofe, tan- 
to nuove, e tanto importanti , l’analifi della luce, 
l’ intima teflitura dei colori del Sole , la cagione 
immediata dei diverfi colori dei corpi , l’ alterna- 
tiva della più , o meno facile rifleflione , forma 
1 ’ Elogio più maellofo , e illruttivo del Newton . 
Ma quello non è ancora tutto l’Elogio : non è 
quella che la Fifica della luce. La parte Mate- 
matica del problema efigeva delle altre ricerche 
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ancora più ingegnofe, e più fottili . Bifognava fe- 
gtiitare coll’ occhio le minime particelle della luce, 
e vedere come paffando da un corpo all’ altro de- 
viaffero dalla prima direzione , e da qual parte 
fi ripiegaffero. Intorno a ciò non fi conofcevano 
allora che alcuni fenomeni più generali. Si Tape- 
va già che la luce, paffando obliquamente da un 
corpo diafano all’ altro , deviava dalla fua prima 
direzione, piegandoli verfo il centro del fecondo, 
s’ effo era più denfo del primo, e che al contra- 
rio fi fcofìava di più verfo il margine fe il fe- 
condo corpo era in vece più raro . Si fapeva che 
per quella ragione una verga, o una tavola polla 
in parte nell’ aria , ed in parte nell’ acqua , com- 
pariva come fpezzata nel mezzo : che tutti i punti 
fìffati coll’occhio nel fondo di qualche vafca mu- 
tavano luogo riempiendo la vafca d’acqua : che 
tutti gli oggetti traguardati con un vetro trian- 
golare comparivano o più alti , o più baffi . Que- 
lla deviazione della luce , che propriamente chia- 
mafi retrazione , era già conofciuta dagli Affro- 
nomi antichi : ne avevano effi fatt’ ufo nei mifu- 
rare l’altezza dei corpi celeffi full’ orizzonte : e 
ne’ tempi a noi più vicini ne aveano fatt’ ufo i 
Filofofi per intendere come i raggi torcendofi nc’ 
tre differenti umori dell’occhio arrivino a dipin- 
ga 
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gere filila retina l’immagine degli oggetti e vi- 
cini , e lontani , i contorni di elfi , le più pic- 
cole variazioni, fino a portarne l’azione in quelle 
fibre delicatiflime , che fono l’organo più profu- 
mo della villa . Anzi prima del Newton avea già 
ritrovato lo Snellio con qual legge precifamente 
fi piegaffe la luce nel palfare da un corpo all’al- 
tro, e nelle diverfe figure delle lenti avea aperto 
agli altri Geometri un vallo campo di calcolare. 

In fomma fi fapeva già molto intorno alla luce, 
niente intorno ai colori. Per conofcere tutre le 
differenze delle direzioni, e dei moti il Newton 
tornò di nuovo al fuo prifma, ed avendolo Affa- 
to in modo che uno dei tre piani rellaffe in alto, 
e l’angolo oppollo al baffo, offervò che l’imma- 
gine gettata dal prifma fulla parete era allora 
cinque volte più lunga che larga , era terminata 
da due linee rette nei lati, e da due femicircoli 
in cima, e in fondo , ed avea nella parte infe- 
riore il roffo , al diffopra il ranciato, e più fo- 
pra gradatamente il giallo, il verde, l’azzurro, 
l’indaco, reltando nella parte fuperiore il viola- 
to . Uno fpettacolo cosi femplice , e cosi vago 
gli fece fubito conofcere che i raggi diverfamen- 
te colorati fi piegavano ancora diverfamente, più 
quelli che fi slanciavano in alto , e meno quelli 
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che recavano abballo, dai violati, e dagl’indachi 
gradatamente fino ai ranciati, e ai rolli. Ma per 
ifvolgere in tutte le fue parti il fenomeno , e 
confiderarlo fotto tutti i punti di villa, fpiccata 
appena l’immagine dal primo prifma, la ricevette 
in un fecondo prifma pollo al contrario , ed of- 
fervò che correggendofi le refrazioni oppolle , c 
ciafcun raggio effendo piegato in alto dal primo 
prifma quant’era piegato abbalfo dal fecondo, l’im- 
. magine tornava ad elfere rotonda, com’ era il foro , 
e come fe non vi fofle fiato alcun prifma . Poi * 
facendo che il fecondo prifma refiafle non già pa- 
rallelo, ma perpendicolare alla fituazione del pri. 
mo, vide che come il primo rompeva i raggi co- 
lorati gradatamente dal baffo all’alto, così il fe- 
condo li piegava da diritta a finifira , e che cosi 
ambidue infieme rendevano obbliqua l’immagine • 
Finalmente fiaccò i colori l’uno dall’altro, e fa- 
cendoli fuccefiivamente palfare per lina lente tro- 
vò che i raggi rolli fi univano , e comparivano 
più vividi in una maggiore lontananza dalla lente 
che i raggi fufleguenti fempre per ordine fino ai 
violati . 

Egli non poteva efiere più induftriofo nel ri- 
cercare da tante differenti parti la verità, rico- 
nofcerla fotto tutti gli afpetti, fvolgerla in tutte 

le 
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le principali combinazioni. Ma non poteva edere 
ancora più fortunato nell’ entrare in un campo 
cosi vallo , totalmente intatto dalle cure degli al- 
tri Filofofi , e intrecciato da tante , e tanto belle 
verità. L’efame delle une gliene lafciava trave- 
dere continuamente delle altre , che reltavano an- 
cora da efaminarfi . Le fperienze reiterate del prif- 
ma , le diverfe inclinazioni , con cui 'Coleva pré- 
fentarlo alla luce, gli fecero fcoprire che i raggi 
di maggiore refrazione erano appunto quelli , che 
lì venivano più facilmente a riflettere . Mentre 
volgendo il prifma lentamente intorno a fe fteflo 
infino a tanto che i raggi' divenuti più obbliqui 
non paffaffero più per la faccia inferiore del prif- 
ma, ma vi fi rifletteflero all* infu, olfervò che i 
primi a rifletterli erano i raggi violati : che vi 
voleva un’ obbliquità ancor maggiore per la riflef- 
fione degl’ indachi , e degli azzurri : e che bifo- 
gnava continuare a rivolgere il prifma , e render- 
lo ancora più obbliquo per riflettere il verde , il 
giallo, il ranciato, il rodo. Quella diverfa riflef- 
Abilità dei raggi gli fuggerl poi la fpiegazione dei 
fenomeni più brillanti di tutta l’ Ottica : come 
che i raggi azzurri, e violati, eflendo più facili 
a rifletterli , fiano ancora i colori ordinarj dell’ 
atmosfera : e che al contrario i raggi rolli , ef- 
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fendo i più facili a trafmetterfi , fiano i colori 
deila Luna , e degli altri corpi celefli , veduti in 
vicinanza dell* orizzonte . 

Ma il fenomeno ancora più grande , e più maefto 
fo era quello dell’ Arco Baleno : quello , che dopo 
una dirotta pioggia rivolge a fe gli occhi di tut- 
ti : quello, fu cui hanno tanto favoleggiato i Poe- 
ti , e i Filofofi più antichi non aveano ragionato 
che vagamente. Già un Dalmatino di molto in- 
gegno, ch’entra nella ferie dei Filofofi difgrazia- 
ti, e ch’è fiato fucceflìvamente Geluita, Arcive- 
fcovo, fuggitivo, ramingo, e prigioniero, Marc’ 
Antonio de Domini, s’era formato un’immagine 
dell’ Iride con un globo di vetro ripieno d’ ac- 
qua , e fofpefo ad un’ altezza conveniente : avea 
veduto che i raggi incominciavano a piegarvili 
entrando , e poi fi riflettevano interiormente dalla 
parte oppofta del globo, e fi piegavano di nuovo 
all’ufcire. Il Des Cartes avea oflervato che que- 
lla fpiegazione fi limitava al folo arco interiore 
dell’ Iride ,-ed avea detto che l’arco efterno, e 
fuperiore viene a formarfi da due refrazioni , e 
da due rifleflioni della luce nelle gocciole d’ac- 
qua , che dopo una dirotta pioggia reftano anco- 
ra fparfe per l’aria. Con ciò avea egli fegnato il 
cammino della luce , fenza dar la ragione dei di- 
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verfi colori , e delle altre particolarità del feno- 
meno . Il Newton lo richiamò dalle nubi , e dall 
atmosfera al fuo prifma. La diverfa natura dei 
raggi uniti infieme nella luce comune del Sole 
portava per confeguenza che con due refraztom , 
e° nell’ arco citeriore , e nelf arco in.eroo dell’ 
Iride fi dovettero feparare i colori prifmauci , e 
portava in oltre che nell’ arco citeriore con una 
rifleflione di più fi dovettero rivolgere in alto t 
colori , che retavano abballo nell’ arco interno , 
e fi doveffe così cambiar l’ordine , e apparire le 
ftrifee colorate al contrario. Non gli ballò la fpie- 
gazione fifica del fenomeno ; la volle per ogni 
parte fottomettere al calcolo, e dalla legge, eoa 
cui fi piegano i raggi palfando dall’ aria nell ac- 
qua , ricavò le larghezze corrifpondenti alle due 
Iridi , 1* altezza , che hanno full’ orizzonte , 1 af- 
petto, con cui fi volgono al Sole , tutta la for- 
ma, che prefentano all’occhio, e in tutto quello 
problema non lafciò più altro da dimandarli. 

Così egli dall’ ofeurità del fuo gabinetto volan- 
do fino ai confini dell’ atmosfera , e per tutta la 
regione dell’ Iride!, feorfe per ogni parte i valtif- 
fimi campi dell’ Ottica , ed efaurì le materie , che 
avea prefo a trattare. Ma dai colori dell arco ce- 
lelle fi dovea poi ripiegare a quell’ altro fenome- 
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no, ch’era fiata la prima cagione di tutte le lue 
ricerche, a quell’ altra fpecie d’iride, che i can- 
nocchiali ordinar; fanno comparire intorno agli 
oggetti , ofcurandoli , e confondendoli nell’ ingran- 
dirli. Qui è dove quel fommo uomo, che com- 
prendeva , e vedeva tutto , perdè di villa un fol 
punto , e lafciò una parte dell’ Ottica ancora in- 
tatta agli ftudj, ed alle glorie dei Matematici dell* 
età noflra . Vide egli che l’ iride dei cannocchiali 
proviene dalla feparazione dei raggi diverfamente 
colorati , che fpiccandoli dall’ oggetto medefimo 
feguono un cammino differente attraverfo alle len- 
ti , e non portando nello fteflo luogo le immagi* 
ni, confondono le une colle altre. Rilevò ancora 
l’impoflibilità di portarvi un rimedio corregendo, 
e variando la figura delle lenti , com’ erafi ideato 
il Des Cartes . Ma non avendo poi l’ avvertenza 
di fare delle fperienze in differenti palle di ve- 
tri, e di tentare fe in una di effe fi potelfe cor- 
reggete la difperfione dei raggi colorati fatta da 
un’ altra, difperò che in qualunque combinazione 
fi potelfero avere dei cannocchiali fenz’ iride . 
Quella femplice fvilla abbandonò un campo libe- 
ro al Dollond di fare delle altre feoperte nell* 
Ottica, e tolfe alla Storia Letteraria il cafo di 
vedere una materia fcientifica compitamente trat- 
ta- 
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tata, e del tutto efaufta da un uomo folo. 

Suppofìo però il principio dell’ inevitabile fepa- 
razione dei raggi diverfamente colorati non po- 
teva trovare il Newton un ripiego migliore per 
i difetti ordinar; dei cannocchiali : non poteva 
più felicemente rinfeire nei primi fuoi tentativi ^ 
Perdendo egli di villa la diritta llrada da cor- 
rerli , fenza rallentare infilo corfo , fi volfe ad un’ 
altra llrada non meno ampia, e luminofa : dalle 
differenti refrazioni dei raggi , che non vedeva 
come regolare , e correggere , fi volfe alla riflef- 
fione , che ha la legge comune alla luce unita , e 
divifa di formar fempre degli angoli eguali an- 
dando, e ritrocedendo da un piano dato: fi volfe 
dalle lenti agli fpecch;, dai cannocchiali al Tele- 
feopio di rifleffione. Le feoperte preliminari della 
luce, e la ragionata invenzione del Telefcopio , 
fanno abbaftanza diftinguere il Newton da tutti 
quelli che ne avevano parlato anche prima, come 
il Sagredo , lo Zucchi , il Merfenne , il Gregory * 
il Caffegrain. Ma di più il Newton v’ebbe tanti 
altri meriti, v’ebbe la fteffa parte che il Galileo 
nell’ invenzione dei cannocchiali . Sino a quei tempi 
il Telefcopio di rifleffione non era flato che una 
femplice idea, o un femplice efperimento , e il 
puro cafo , che riguardando con una lente di ve- 
tro 
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tro uno fpecchio concavo di vetro fi vedeflfero in- 
granditi gli oggetti. Nelle mani del Newton il 
Telefcopio divenne un iftrumento ben utile, uno 
dei capi principali di tutta la fuppellettile delle 
Specole . Cercò egli la migliore maniera d’ impa- 
ttare gli fpecchj di metallo, la figura più conve- 
niente da darvi , la maniera più facile di ripo- 
lirli : unì infieme tutti gli ajuti della teoria , e 
della pratica , terminò il Telefcopio , e ne fu da 
fe folo l'artefice. Si combinavano in lui i più 
rari talenti d’ immaginare , efaminare , efèguire : 
e cosi fu tutta fua la compiacenza, che n’ebbe, 
quando appena terminato lo fpecchio , adeguato- 
vi il primo tubo , che gli venne alle mani , il 
vecchio cartone di un libro , lo rivolfe agli og- 
getti lontani, e trovò che ingrandiva quafi treni' 
otto volte il diametro . 

La Società Reale di Londra ricevette con fetta 
le feoperte della luce fettemplice l’anno 1671 , 
e l’anno fuffeguente il Telefcopio : pubblicò le 
invenzioni con tutti gli onori , che fi dovevano 
all’ inventore . Vi corrifpofero dal Continente i 
più illuftri Filofofi , e dall’ Olanda principalmente 
vi corrifpofe cogli applaufi maggiori Crifliano 
Huygens, il miglior giudice di quei tempi. Ma 
nelle lettere , e nelle fetenze , come nelle altre 
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cofe umane, vi è Tempre una certa fatalità di la- 
rdarle efpoile non fidamente agli efami, che dan- 
no luogo di riconofcere Tempre meglio , rifchia- 
rare , ed ertendere la verità , ma ancora a tutta 
la libertà della critica. Nelle materie letterarie 
vi è di più che ordinariamente i gazzettieri , e 
i giornalai fono i primi a volerne giudicare : e 
nei giornali rare volte hanno parte quegli uomi- 
ni, che ne poflono formare un giudizio maturo, 
dirtinguere quanto vi è di nuovo , e di buono , 
e rilevare quanto vi è di mancante col folo fine 
di contribuire in qualche maniera a fupplirvi . I 
Giornalai di Francia appunto furono i primi che 
ofalTero di avvanzare le critiche fino al Newton. 
Dopo di efli il Caflegrain cercò di togliergli il 
merito del Telefcopio . Line , Gafcoin , Bercè , 
due Gefuiti Cartel , e Pardics attaccarono le feo- 
perte full’ Ottica , e (blamente l’ ultimo di efli 
ebbe il candore di renderfi all’ evidenza delle ri- 
fpofle. Qualche tempo dopo fi videro ancora dei 
contraddittori di maggior nome, Mariotte in Fran- 
cia, ed il Rizzetti in Italia : e non fi finirono 
le difpute fe non quando i Francefi , e gl’ Italia- 
ni fi accorderò, che i loro vetri, eflendo comporti 
di parti men depurate, ed offrendo un paflaggio 
più irregolare alla luce , non arrivavano a fame 
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l’ultima feparazione. E quante altre volte, e in 
quante cofe fuccede di altercar lungamente fenza 
mai venire agli efami , che potrebbero troncare 
ogni difpura? 

Nelle gazzette , e nei giornali di allora non 
s’era introdotto il libertinaggio di tant’ altre cri- 
tiche pofteriorj: non fi era ferino nulla del Newton 
che oltrepaflarte i limiti della decenza , e dell’ 
urbanità letteraria . Ciò non oflante quell’ appara- 
to di contraddizione , e di difputa lo trattenne 
dal pubblicare tutto il dettaglio delle fue feoperte 
full’ Ottica. Fu ancora maggiore il pregiudizio che 
quei giornali portarono all’ Algebra : poiché lo 
trattennero ancora dal pubblicare il Tuo trattato 
folle ferie infinire , « fui metodo delle flufitoni . 
Le fperienze delle lenti , e dei prifmi , la teoria 
dei colori , la fpiegazione fifica dell’ Iride , il Te- 
Jefcopio, erano almeno cofe già note per gli ertrat- 
ti inferiti nelle Tranfazioni Filofofiche di Lon- 
dra : ma non fi fapeva ancor nulla intorno a que- 
gli arcani fuoi metodi di calcolare tutte le quan- 
tità, e tutte le variazioni più piccole. Si farebbe 
anticipato di trentanni a {Indiarli, fvolgerli, ap- 
plicarli , fe il Newton non fi forte allora alienato 
dallo ftrepito letterario , e dalla pubblicità delle 
fiampe. Ciò non ortante non lafciò egli nell’ozio, 
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e nel filenzio della fua cafa di feguitare il filo 
delle (coperte Fifiche, e Matematiche. Anzi aven- 
do analizzata la luce, rìconofciuti i colori , efa- 
minati i corpi colorati , incominciò a confiderare 
l’azione reciproca della luce , dei colori , e dei 
corpi , cercò fe vi era modo di paffar dagli ef- 
fetti alla cognizione delle caufe più profiline , e 
non trovandovi i dati della certezza fifica, non 
volle poi defraudare i poli eri delle femplici fue 
congetture . 

La refrazione della luce , che nei corpi più 
denfi fi fa fempre deviandola verfo il mezzo , po- 
trebbe indicare una fpecie di attrazione . Cosi 
pure la rifleffione , che fi fa nel paflaggio della 
luce dal corpo più denfo al più raro , pare che 
nafca dalla maggiore attrazione del primo : e cosi 
la rifleffione fi fa più copiofamente nella luce che 
paffa dal vetro nell* aria, che quando pafla dal ve- 
tro nell’ acqua , ed è ancora più copiofa , e più 
forte la rifleffione quando pafla dal vetro nell* 
aria rarefatta , o nel vuoto . Ma poi la rifleffio- 
ne , eh’ è illesamente tanto copiofa quando la 
luce va dall* aria a cadere fui corpi opachi, fulle 
piccole laminette metalliche, fulla prima fuperfi- 
cie dei vegetabili , e degli animali, fuggerirebbe 
un indizio di ripulitone . La deviazione , che fi 
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fa per la femplice vicinanza di qualche corpo , qual- 
che volta darebbe aneli’ efla un indizio di ripul- 
itone, e qualche volta di attrazione. Il Grimal- 
di s’ era già accorto , che ricevendo un raggio di 
luce in una camera ofeura , e immergendovi qual- 
che piccolo corpo , un ago , un filo , un capello , 
ne comparivano più larghe le ombre , come fe 
pattandovi da vicino la luce fotte refpinta all’ in- 
fuori . Quella è la bella fperienza , per cui non 
fi perderà il nome del Grimaldi nella lloria dell’ 
Ottica. Il Newton immaginò un altro genere 
d’ efperienze , di far pattare la luce in mezzo a 
due corpi acuminati , e trovò che in quello cafo 
fuccedeva precifamente il contrario , e che la luce 
piegavalì verfo le punte, e ne rendeva le ombre 
minori . Le attrazioni , e ripulfioni magnetiche , 
elettriche, chimiche, nella moltiplicità delle loro 
alternative , prefentavano all’ occhio tanti fenome- 
ni feparati , fenza lafciar travedere il principio , 
die collegafle gli uni cogli altri. 

Il Newton fi rivolfe a confiderare particolar- 
mente la forza, con cui i piccoli corpicelli , quan- 
do fono vicini, fi attraggono, e quell’ altra forza, 
con cui tutt’ i corpi piccoli , e grandi tendono 
verfo il centro comune: e cercandone le cagioni, 
propofe diverfi dubbj , e confefsò di non avere of- 
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fervazioni , e fperienze badanti per poterli rifol- 
vere. Sofpettò qualche volta, che negli elementi 
della materia rifìedefTe una forza invifibile, per 
cui gli uni tendedero verfo gli altri , indipenden- 
temente da qualunque urto ederiore , e nelle mag- 
giori didanze ne rifultade la gravità , nelle mi- 
nori l’eladicità , la coefione , e fino la durezza 
dei metalli , e dei diamanti . Qualche volta fof- 
pettò che un fiuido fottilidimo penetrando per 
tutti i corpi , e dendendofi per ogni parte dell’ 
Univerfo , colle fue vibrazioni eccitade il calo- 
re , e la luce , ne regolade la refrazione , la ri- 
dedione , l’ indedione , l’alternativa della più, o 
meno facile trafmidione , e che fode anche la ca- 
gione immediata dei movimenti elettrici , dell’ 
azione reciproca dei corpi , dell’ eladicità , gravi- 
tà, duidirà , e coefione. Dopo i tempi di Newton 
non fi fono conofciute meglio quede molle pri- 
marie delia natura : non fi è fatto un paflb di 
più in queda così difficile carriera . La Metafisica 
s’è qualche volta didratta con qualch’ altra fin- 
zione fulle forze ripulfive , e attrattive : e la Fi- 
fica Elettrica, dopo di aver tanto moltiplicatole 
fperienze, e i fatti ifolati , non ci ha fatto me- 
glio conofcere la natura del fiuido , che ne dev’ 
edere la cagione . Il Newton dallo dudio delle 
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cagioni ritornò all’ efame degli effetti : e quantun- 
que adopralfe famigliarmente il termine di attra- 
zione , tendenza , forza centripeta , fi dichiarò 
d’ indicare con quelli termini un fatto , e non un 
principio , di prenderli nel fenfo Matematico , e 
non Fifico, di ricercare fidamente gli effetti, e 
di non conofcerne le cagioni. 

Veramente la difcefa uniforme dei corpi gra- 
vi , il moto periodico dei Pianeti intorno al Sole , 
e dei Satelliti intorno ai Pianeti, il regolare rav- 
volgimento intorno al centro , la direzione co- 
mune di tutti i moti da occidente in oriente , la 
corrifpondenza della Terra col Cielo , tant altri 
fenomeni particolari invitavano a ricercare un 
principio comune di tutti. Si poteva immaginare 
o qualche intrinfeca forza dei corpi , o qualche 
impulfo citeriore il movimento , l’azione di un 
fluido fparfo all’ intorno . Ma in un cafo , e nell’ 
altro reftava da dimandarfi la prima cagione , o 
della forza interiore , o dell’ azione del fluido 
efterno : nè era meno difficile da riconofcere que- 
lla che quella. E donde mai può procedete 1 im- 
pulfione ? Qiiali fono i principi , che la modifica- 
no ? E com’ effi concorrono infieme ad agitare, 
e filtemar l’Univerfo? Quello è ciò forfè che gli 
uomini non arriveranno mai a fapere • ^Noi non 
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vediamo che un piccol numero , e (blamente la 
fuperficie degli oggetti lontani : non conofciamo 
che un poco la corteccia citeriore del noltro glo- 
bo : e in ella ancora i primi elementi della ma- 
teria ci sfuggono dalle mani , e dagli occhi . Non 
vi fi può (tendere la Geometria , l’ Algebra , il 
calcolo , il più grande ifirumeiito , di cui pofia 
fervirfi la Fifica. Tanto ballò per trattenere il 
Newton dalle ulteriori ricerche di quello genere» 
Il più illultre Filofofo della Francia , Renato Des 
Cartes , avea tentato alcuni anni prima di fare 
un volo più ardito. Volle egli falire fino alla 
prima origine del tutto , riconofcere le cagioni 
generali, e da effe difeendere ai fenomeni parti- 
colari , dai principi alle femplici confeguenze . Il 
Filofofo Inglefe vide quant’era fiato infelice quel 
volo, e quanto poco ve n’era da fperare un mi- 
gliore : moderò quella fpecie di audacia , e fi li- 
mitò al folo efame, alle leggi , ed al calcolo dei 
fenomeni. 

Il Des Cartes s’ era lafciato trafportare dall’ 
immaginazione fino ai confini del vecchio Chaos , 
fino ai tempi della prima orditura dell’ Univerfo. 
Gli parve di vedere che la materia folle fiata di- 
vifa a principio in una moltitudine immenfa di 
piccoliffime particelle tra loro eguali , della for- 
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ma di un dado, ferrate le une colle altre in ma- 
niera da efcludere qualunque vuoto . Si figurò che 
a tutte foflero flati imprcfli due moti differenti : 
l’uno di rotazione intorno al proprio centro : l’al- 
tro intorno a qualche centro comune ad un gran 
numero di effe, onde venitte a formarli da ciafcun 
ammalio un gran vortice, e tutta la materia fi di- 
videre in tanti vortici differenti. Poi feguitando 
le confeguenze del moto di rotazione , e pattando 
da un immaginazione ad un altra , fi figurò che 
in tutte le particelle rifvolte, e rotolate fi dovcf- 
fero rompere gli angoli , e che continuando ette 
a ftrofifinarfi infieme , rotondarfi , *e lifciarfi , fe 
ne dovettero fuccettìvamente fiaccare delle altre 
particelle ancor più minute. Cosi gli parve che 
tutta la matta uniforme della materia col foie 
moto di rotazione fi avefle da ripartire in tre dif- 
ferenti elementi : il primo della materia Cottile : 
il fecondo di tutti i globetti , che reftavano dopo 
la fmuflatura degli angoli : il terzo della mate- 
ria angolofa , più grotta , e irregolare . 

Non poteva qui fermarfi il bollore dell’ imma- 
ginazione , e dopo di avere così formati tre or- 
dini di materia, bifognava ripartirli a fuo luogo. 
Volle egli adunque che lo fpazio comprefo tra i 
globetti del fecondo elemento fotte tutto riempito 
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dalla materia fonile del primo: e poi confiderai 
do il moto circolare di ciafcun vortice , volle che 
tutte le particelle cadute irregolarmente dagli an- 
goli , tutto il terzo elemento , ed una porzione an- «, 
cora del primo, non potendo feguitare egualmen- 
te la rapidità originaria dei globi , fi doveffe ra- 
dunar verfo il centro : come nei piccoli vortici 
d’ acqua le foglie , e nei grandi ancora le navi 
in poco tempo fi riducono al centro. La materia 
fottile nel centro di un vortice , dove ancora re- 
flava fciolta dall’ intreccio delle parti più grolle , 
e irregolari , doveva formare il Sole , nel centro 
di un altro vortice il Sirio , altrove I* Arturo , e 
le altre Stelle filTe : e la llelTa materia reitando 
fempre agitata impetuofamente , e facendo ogni 
sforzo di fpanderfi , doveva premere la materia 
globulofa tutt’ all’ intorno. In quella preffione , fe- , 
condo il Des Cartes, confilleva il fenomeno della 
luce. Nel centro degli. altri vortici minori non 
arrivando la materia fottile a tenere ben fciolte 
le particelle più grolfe , e più numerofe del terzo 
elemento , e rigettandole però fempre ad una di- 
flanza maggiore , dovea lafciare, che, intrecciandoli 
effe cogli angoli, faceffero come una fpecie d’ in- 
crollatura , e che intercettando la preffione, e la 
luce formaffero i corpi opachi della Terra , della 
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Luna , e degli altri Pianeti . Il fuoco ioteriore del 
centro doveva effere la fucina dei terremoti , e 
dei vulcani , e collantemente fervire alla fecondi- 
tà della terra , alla produzione dei metalli , ed 
alla vegetazione degli animali . V irregolarità dell’ 
intreccio dovea lafciare nella fcorza ellcriore di 
ciafcun globo gli abifli , e le montagne . Poi tutti 
inlieme i vortici minori , e i Pianeti dovevano 
effere rapiti dai vortici maggiori , e inlieme con 
elTi dovevano formare tanti fittemi differenti in- 
torno a ciafcuno dei Soli dell’ Univerfo . 

Quell’ è il volo più ardito della libera imma- 
ginazione degli uomini: quella è l’idea, che po- 
tea forfè fervire per un Poema , e che lo fletto 
Des Cartes avea riguardato a principio come una 
favolofa fpiegazione , o come un Romanzo della 
Natura. Ma poi a poco a poco, ed egli, e i fuo» 
feguaci cominciarono a lufingarfi che quella ne 
potefs’ effere veramente la Storia . Penfarono che 
la Fifica volgare di allora veniffe a guadagnar 
molto con foftituire i tre elementi della materia 
alle forme plaftiche, e occulte, i vortici ai cieli 
folidi, e il moto vorticofo alle intelligenze re- 
golatrici dei Pianeti. Si lafciarono etti fedurre 
dalla novità del difegno , dalla bizzarria , e dall* 
ampiezza dell’ edilizio . Il Filofofo Inglefe alla 
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prima occhiata fi accorfe ch’era fenza fondamenti 
la fabbrica . Invano tutti i Filofofi della Francia 
fi affaticarono per rifiorarla , e impedirne la ro- 
vina: furono proporti in vano dei preraj per im- 
pegnare anche gli efteri a difendere i vortici , 
rimpiccolirli , moltiplicarli , correggerli , infino a 
tanto che vi fi combinafferó i fenomeni della gra- 
vità , della luce , della Terra , del Mare , e di 
tutti i corpi celefti . Le ipotefi erano fempre in 
contraddizione col fatto , e tutto ciò , che aggiu- 
gnevafi per ifpiegare qualche fenomeno , rendeva 
imponibile la fpiegazione di tutti gli altri. Bulf* 
finger , e Malebranche ne cercarono inutilmente 
le correzioni . Non vi era da fperare più nulla 
dopo che lo fteflò Criftiano Huygens, e Giovan- 
ni Bernoulli vi avevano inutilmente impiegati i 
loro ftudj. Rovinò l’edifizio> e le rovine fparvero 
a poco a poco dagli occhi . 

Adelfo non importa più di fapere tutto il det- 
taglio delle controverfie accademiche di quei teni- 
pi : importa però fempre moltiffimo di fapere la 
ftoria dello fpirito umano , le obbligazioni , che 
abbiamo al Newton , i fenomeni principali della 
luce , della gravità , della figura , e del moto de’ 
corpi celefii, ch’egli trovò in contraddizione con 
tutte le ipotefi dei vortici. In un ammaffo di 
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particelle contigue , e ferrate infieme le une colle 
altre , fi dovrebbe comunicar la preffione in un 
femplice irtante dal centro a qualunque dirtanza, 
e per qualunque direzione , in linea retta , e ob- 
bliquamente : e però nelle ipotefi della preffione , 
e del pieno fi dovrebbe aver Tempre , e in ogni 
parte la luce . In una sfera , che fi faccia girare 
intorno ad uno dei fuoi diametri , il moto va 
Tempre crefcendo dai poli all’ equatore , e fi diri- 
ge fempre nel piano di tanti circoli paralleli tra 
loro , e perpendicolari allo fieffo diametro : e però 
fe le parti più grolle della materia Tollero gravi 
perchè non polfono feguitare la circolazione più 
rapida della matetia globofa ; la gravità non li 
dirigerebbe al centro della Terra che fotto ali* 
equatore , non vi farebbe gravità alcuna nei poli , 
e fino da principio la Terra , e gli altri Pianeti 
fi farebbero allungati intorno all’ alfe del moto 
diurno , ed avrebbero acquiftato una figura più 
torto affufellata che sferica , o sferoidale . E quan- 
do i Pianeti rertalfero abbandonati alla circola- 
zione del vortice folare , fatti tutti i rifeontri 
delle velocità, con cui fi può movere un vortice 
nelle parti fuperiori , e inferiori , non vi fi avreb- 
be mai quella proporzione delle diftanze dal cen- 
tro, e dei tempi di tutte le rivoluzioni, nè vi 
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fi avrebbero quelle altre variazioni di moto , che 
veramente fi ©(fervano . Le Comete movendoli li- 
beramente negl’ immenfi fpazj del Cielo > altre da 
ponente a levante , altre da levante a ponente , 
per qualfivogtia direzione , e fenza dare un indi- 
zio di aleuna forte di refiftenza , neppure nelle 
code loro lunghiflime, e fottiliffime , formano Tem- 
pre una difficoltà decifiva contro qualunque ipo- 
tefi di un fluido di qualche fenfibile denfità, che 
in qualunque modo s’ intenda fparfo , e diffido 
per tutto il Cielo. 

Il Filofofo Francefe avea tutti i talenti della 
Geometria , e dell’ Algebra , e non avea tutti 
quelli della Fifica. Cercava più di ricondurre i 
fenomeni alle idee della propria immaginazione, 
che di regolare l’ immaginazione , e le idee fui fe- 
nomeni della natura. Così s’era egli formata una 
falfa idea del moto: avea infegnato delle regole 
erronee per il riparto delle velocità nei corpi 
duri , che fi urtano: non avea ben conofciuti i 
principi della refitlenza de’ corpi fluidi. S’imma- 
ginava che tutta la difficoltà , che fi oppone in 
un fluido alla continuazione del moto di un cor- 
po folido , nafeefle dalla tenacità , e dall’ adefio- 
ne , con cui le particelle del fluido fi ftringono 
le une colle altre: e però fupponeva che tra le 
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particelle sferiche , lifce , fottiliflime , mancando 
ogni adefione , dovefle ancora mancare ogni forte 
di refiflenza. Il Filofofo Inglefe confiderò i cor- 
pi come fono veramente in fe ftefli : oflervò che 
ciafcuno , quant’ è da fe , fi conferva nel proprio 
(lato, o di quiete, o di moto, e che fi ricerca 
fempre una qualche forza , e per movere i corpi 
che fono in quiete , e per farvi variare la velo- 
cità , e la direzione quando fono già in moto. 
Quella tìfica inerzia de’ corpi , com’ elfo era foli- 
to di chiamarla, gli fuggerl l’idea d’ un* altra fpc- 
cie di refiflenza , che non può diminuirli con ren- 
dere le particelle di un fluido meno aderenti le 
une colle altre . Per aprirfi la llrada attraverfo di 
un fluido bifogna che un corpo folido ne fcacci 
di luogo un egual volume, tante volte quante li 
avvanza per la lunghezza del proprio diametro : 
bifogna che v’ impieghi una parte della fua forza , 
bifogna che perda la quantità iflefia di moto, che 
vi comunica: e però il moto del corpo dev’eflere 
fempre ritardato, e tanto maggiormente quant’ è 
più denfo, e più pieno il fluido, in cui fi muove. 

Le generali confiderazioni fulla natura della 
materia, della refiflenza , e del moto fi potevano 
verificare colle più delicate fperienze in tutt’ i 
corpi , c he cafcano dall’ alto liberamente , ed in 
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quegli altri che fi fanno vibrare fofpefi da qual- 
che filo . E le fperienze più delicate davano ap- 
punto che la refiftenza nell’ acqua è ottocento 
cinquanta volte maggiore della refiftenza nell' ' 
aria , e che la refiftenza nel mercurio è circa 
quattordici volte maggiore di quella dell' acqua : 
appunto come fotto volumi eguali è quattordici 
volte maggiore il pelo nel mercurio che nell’ ac- 
qua , e nell’ acqua ottocento cinquanta volte mag- 
giore che nell’ aria. Con ciò reftava fificamente 
dimoftrato che nell’ aria v’ è ottocento cinquanta 
volte più di vuoto che nell’acqua, e nell’acqua 
quattordici volte più che nel mercurio : e rifiata- 
va che in proporzione negli altri corpi terreftri 
non è già pieno ogni fpazio, ma fparfo qua, e 
là di moltiffimi, e piccoliffimi vuoti . E dalla Terra 
pacando al Cielo non vi fi poteva più fupporre 
che un fluido leggeriflìmo, fiottili filmo , fparfo di 
tanti altri vuoti , perchè non folamente i Piane- 
ti , ma ancora le Comete , e nel nocciolo inte- 
riore , e nella cappellatura , che li circonda a gtiifa 
di atmosfera, e nella coda longhiflima, che tra- 
mandano nelle parti oppofte al Sole , non mo- 
ftrino alcun indizio di qualche ritardo fenfibile di 
moto. Cosi le Comete , che aveano diftipate le 
ipotefi della folidità del Cielo , hanno ancora fini- 
to 
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to di diflipare quelle altre del mondo pieno , e 
dei vortici. 

Quella prima perluftrazione dell’ Univerfo, che 
era tanto felicemente riufcita , colla felicità ifleffa 
dell’efito impegnava a continuarla. Dopo che gli 
fpazj cele fi i non offrivano più da con fide rare al- 
cun vortice, nè qualche fluido d’ una fenfibile 
denfità , bifognava cercare cola vi reflafle da con- 
fiderare dal Sole fino agli ultimi 'confini delle Co- 
mete. Bifognava analizzare maggiormente il prin- 
cipio della naturale inerzia de’ coipi , che avea 
fatto conofcère le prime leggi della refifienza de’ 
fluidi , e feguitare la ferie di tutte le confeguen- 
ze . Quel principio d'inerzia, per cui continuano 
i corpi a moverfi in linea retta fino che qualche 
nuova forza gli obblighi a plcgarfi , o da ima par- 
te, o dall’altra, faceva comprendere generai. nenie 
che vi vuole una forza continua per una variazio- 
ne continua di direzione , e per fare che un cor- 
po gettato in qualunque modo deferiva una linea 
curva. La popolare fperienza della frombola, in 
cui feguita il fallo a circolare infino a tanto che 
refla legato colla funicella alla mano, e frappa 
Libito per la tangente del circolo in quel punto, 
in cui viene a rilafciarfl la funicella ; fa chiara- 
mente vedere, che vi vuole una forza continua, 
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perchè un eorpo (cagliato in qualunque modo fe- 
guiti a moverfi circolarmente . Quell’ è prodi ma- 
mente il cafo dei Satelliti di Giove , e di Satur- 
no, che intorno ai centri di Giove, e di Satur- 
no deferivono delle orbite proflimamente circola- 
ri : ed è anche proflimamente il cafo della Luna , 
che non fi allontana mai dalla Terra , e degli al- 
tri Pianeti , che non fi allontanano più o meno 
dal Sole fe non fra i limiti di alcune differenze 
affai piccole . Ma indipendentemente ancora dalla 
forma circolare , la curvità fola delle orbite de- 
fcritte dai Satelliti intorno ai Pianeti principali , 
e dai Pianeti , c dalle Comete intorno al Sole , 
è un indizio ficuro di qualche forza continua , che 
pieghi continuamente le Comete , e i Pianeti verfa 
il Sole, e i Satelliti verfo i Pianeti , e li con- 
tenga tutti nel giro delle loro orbite : come la 
curvità della linea defet itta da una palla fcagliata 
orizzontalmente dalla fommità di una torre , è un 
indizio ficuro della forza di gravità , con cui è 
deviata la palla continuamente dalla prima dire- 
zione del moto verfo la Terra. 

La grandezza , e l’ importanza dell’ argomento 
richiedeva qualche cofa di più. Bifognava di più 
dimoftrare , che la forza dei Pianeti , e delle Co- 
mete fi dirige precifamcntc al centro del Sole, 
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la forza della Luna al centro della Terra, quella 
dei Satelliti di Giove, e di Saturno al centro degl’ 
ìrtefll Pianeti. Fortunatamente il Kepler avea già 
preparati i primi dati , e gli elementi della di- 
moltrazione . Quel lahoriofo , e fagacilfimo Agro- 
nomo confidcrando che il moto dei Pianeti fi ral- 
lenta regolarmente nelle maggiori diftanze dal 
Sole, e fi accelera nelle minori , e tra tutte le 
variazioni ceicando (ludiofamentc gli elementi di 
qualche invariabilità , ed eguaglianza , la ritrovò 
nello fpazio comprefo dilli’ arco , che un Pianeta 
defcrive in un darò tempo, e dalle due rette ti- 
rate dall’ e (fremirà dell’ arco medefimo al Sole . 
Quello fpazio , e quell’ area è fempre eguale in 
egual tempo , doppia quella che corrifponde ad 
un tempo doppio , tripla in un tempio triplo : e 
generalmente l’area deferirla da un Pianeta in- 
torno al Sole , e determinata dalle due rette , e 
dall’arco, è fempre proporzionale al tempo, che 
s’impiega a defcriverla, 11 primo Altronomo del- 
la Germania ricavò dal confronto di tutte le of- 
fervazioni quella eh’ è la legge primaria del mo- 
vimento di tutt* i corpi celelli. Il primo Geome- 
tra dell’ Inghilterra dimollrò geometricamente , che 
quando le aree deferitte intorno ad un centro da 
qualche colpo fono proporzionali ai tempi , dev* 
E z effere 
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edere fpinto il corpo continuamente da due forze, 
l’ una diretta fecondo la tangente , per cui viene 
a continuarfi l’ archetto corrifpondente dell’ or- 
bita , l’altra diretta al centro, intorno a cui fi 
defcrivono le aree. I corollarj di quei!’ importan- 
te Teorema erano , che Saturno defcrivendo in- 
torno al Sole delle aree proporzionali ai tempi , 
deve gravitare continuamente verfo il centro del 
Sole : e così pure che vi devono gravitare Gio- 
ve, Marte, la Terra, Venere, Mercurio, e tutte 
le Comete , perchè in ciafcuna di effe ha luogo 
k proporzionalità delle arce, e dei tempi: e che 
per la fleffa ragione la Luna deve gravitar nella 
Terra , i Satelliti di Giove in Giove , quelli di 
Saturno in Saturno , e tutti infieme i Satelliti de- 
vono gravitare coi loro Pianeti principali nel Sole. 

Ridotte le offervazioni Aflronomiche ad una 
Geometrica ditjioflrazione , riconofeiuta la dire- 
zione di una forza generale di gravità , conveni- 
va poi ricercare la proporzione , e la legge , con 
cui crefce , o feema la fleffa forza variandofi i 
luoghi, e le diflanze. La proporzione , che tro- 
vafi nella luce , è quella che chiamafi reciproca 
dei quadrati delle diflanze : perchè Sfiata la mag- 
giore dillanza, a cui può tenerli una candela per 
vedere diflintamente un oggetto, vi vogliono quat- 
tro 
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tro candele per avere lo (tetto grado di diftinzio- 
ne ad una diftanza doppia , come fe la forza di 
ciafcun lume ad una diftanza doppia fotte ridotta 
alla quarta parte : e cosi pure triplicando la di- 
ftanza vi vogliono nove lumi per aver nell’ og- 
getto la diftinzione medefima di prima. Dev’ ef- 
fer quella la legge generale del calore, dell’odo- 
re, delle altre qualità fenfibili , che fi poflono in- 
tendere come diffide sfericamente da qualche cen- 
tro . Se quella legge fi ftendeffe ancora alla gra" 
vità non farebbero più eguali le accelerazioni , e 
le forze, fe non quando la differenza delle diftan» 
ze dal centro è affai piccola, nella fuperficie del- 
la Terra , e filila cima delle torri , e delle mon- 
tagne : eh’ è il cafo efaminato dal Galileo . Ma 
fe la diftanza dal centro fotte due , tre , quattro 
volte maggior di prima , la forza di gravità fi ri* 
dorrebbe gradatamente alla quarta parte , alla 
nona, alla fedicefima. E cosi dalla Luna al cen- 
tro della Terra effendovi feffanta volte più di di- 
ftanza che da noi , fe la Luna reftaffe abbando- 
nata alla fòla forza di gravità , feendendo libera- 
mente verfo la Terra , deferiverebbe uno fpazio 
trecento feffanta volte minor di quello , che & 
deferive in egual tempo da un corpo caduto li- 
beramente da qualche torre. 
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Sino da quei primi anni che nella folitudine 
del fuo giardino andava penfando il Newton fe 
la forza di gravità fi ftendelfe egualmente al frut- 
to caduto dall’albero, ed alla Luna, incominciò 
a cercare qual dovefs’ eflere la degradazione della 
forza, perchè baltafie a contenere la Luna intor- 
no alla Terra, ad una diftanza data , con una data 
velocità. Ma prendendo per bafe di tutto il cal- 
colo la mifura di un grado del Meridiano,, che 
allora fi fupponeva cosi all’ ingroflo di fole mi- 
glia felfanta Inglefi , e da ciò mifurando la gran- 
dezza della Terra , e dell’ orbita della Luna , lo 
fpazio percorfo dalla Luna in un dato tempo nel- 
la fua orbita , e lo fpazio che potrebbe percorre- 
re fe venilTe a cadere liberamente verfo la Ter- 
ra; non ritrovò che lo Hello fpazio folle appunto 
trecento felfanta volte minor di quello , che fi 
trafcorre in egual tempo nella caduta libera de* 
noftri corpi. La differenza non rifultava poi tanto 
grande , ed un Filofofo meno fevero avrebbe cer- 
cato di accomodare alla meglio i fuoi numeri, e 
non avrebbe fofpefa per qualche rotto l’orditura 
di tutto un fiftema . Il Newton era ben fuperiore 
alla vanità di farli nominar come Autore di fifte- 
mi, e d' iporefi . Cercava unicamente la verità , 
abbandonò le fue idee quando non vi trovò una 
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precifa corrifpondenza col fatto, c parve che per 
dieci anni le avelie quafi dimenticate . 

Roberto Hook nell’ anno \6j6 gli diede un 
particolare eccitamento di ripigliarle, dimandando 
in che l'pecie di curva fi combinarti la libera di- 
fcefa dei corpi gravi col moto comune della Ter- 
ra da occidente in oriente , ed invitando i Fi- 
lofofi a ricercare la legge generale dell’ attrazio- 
ne , intorno a cui confeffava ingenuamente di non 
fapere nulla di più, fe non che deve diminuirfi di 
forza nelle maggiori diftanze dei corpi attratti, e 
crefcere nelle minori. Fu quella l’epoca memo- 
rabile di tuttofi firtema della gravità mutua, e 
univerfale , di quanto v’ è di più grande, e di più 
ingegnofo nella ftoria delle umane invenzioni . Il 
Newton arrivò allora a fapere che il Nerwood in 
Inghilterra , e il Picart in Francia avevano mifu- 
rato il grado del Meridiano con una fufficiente 
efattezza , e che l’avevano ritrovato di miglia 
feflantanove , e mezzo. Partendo da quelli altri 
dati calcolò la lunghezza dell’arco deferitto nell’ 
orbita della Luna in un minuto di tempo : poi 
riguardando il moto circolare della Luna come 
comporto di due altri moti , uno de quali la por- 
terebbe direttamente per la tangente del circolo , 
e il fecondo direttamente verfo la Terra , trovò 
E 4 ohe 
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che queR’ altro moto farebbe di quindici piedi di 
Francia , e di una linea in un minuto di tem- 
po : eh’ è precifamentc una parte trecento feffan- 
tefima dello fpazio, che in egual tempo fi deferì ve 
cadendo in vicinanza della Terra. 

La precisone dei rifultati lo refe tanto più co- 
raggiosa quanto pi ima era flato cauto , e circo- 
fpetto. Vide che quella legge non poteva Iimitarfi 
alla Luna , ed alla Terra fenza infieme abbraccia- 
re tutti gli altri corpi celelli . Per eflendere an- 
che ad tfii la ferie della dimollrazione confnltò 
novamente il Kepler , cercò la ragione intrinfeca 
del rappoito da lui trovato tra i tempi delle in- 
tere rivoluzioni, e le disianze di ciafcun Pianeta 
dal Sole . La proporzione delle diflanze femplici 
della Terra, e di Marte dal Sole è di due a qual- 
che cobi di più di tre : la proporzione dei qua- 
drati delle diflanze è di quattro a un poco più 
di nove : quella dei cubi è di otto a un poco 
più di ventifette , ofiìa di uno a un poco meno 
di quattro . Un uomo colto non deve adeffo igno- 
rare il tanto femplice lignificato di aree, di qua- 
drati, e di cubi , nè deve riguardarli come inca- 
pace di feguitare una femplice analogia. La Terra 
compifce il fuo giro intorno al Sole in un anno , 
e Marte in poco meno di due : e così la propor- 
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zione dei quadrati dei tempi periodici è parimente 
quella di uno a un poco meno di quattro. Pren- 
dendo le più efatte mifure dei tempi , e delle di- 
llanze , non folamente della Terra , e di Marte , 
ma ancora degli altri Pianeti fuperiori , e inferiori 
dal Sole , e moltiplicando i tempi periodici una 
volta in fe llelfi , fi ha Tempre da un Pianeta all’ 
altro la ftefla progrefiionc di numeri, che rifulta 
moltiplicando due volte le dillanze di ciafcuno di 
elfi dal centro comune del moto : cioè i quadrati 
dei tempi periodici fono proporzionali ai cubi 
delle dillanze . Colla flefla legge fi volgono i Sa- 
telliti di Giove intorno a Giove, e quelli di Sa- 
turno intorno a Saturno : e la legge fi trova tan- 
to più efatra nei Satelliti , e nei Pianeti quanto 
più efattamente fi prendono le mifure delle di- 
llanze medie, e dei tempi. 

Quelli erano una volta fegreti unicamente ri- 
ferbati ad un piccolo numero di Allronomi . Tra 
i lumi, che fi fono fparfi in Europa, meritano di 
efiere più cotiofciute le due regole fondamental 1 
del Kepler : che le aree deferitte dallo fteflò Pia- 
neta intorno al Sole fono proporzionali ai tem- 
pi , in cui fi deferivono : e che i quadrati dei 
tempi periodici di più Pianeti fono proporzionali 
ai cubi delle dillanze rifpcttive dal Sole . Chi 
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non può fcguitare il filo dei ragionamenti Geo- 
metrici del Newton , deve almeno conofcere le 
confeguenze Fifiche , che ne ha dedotto , e i rap- 
porti Aftronomici , che vi hanno dato occafione . 
Egli dimollrò adunque, che fuppolte le orbite cir- 
colari , come fono più prolfimamente le orbite dei 
Satelliti , e di alcuni Pianeti , e fuppofto , che , 
andando dall’ uno all’ altro di quei corpi , che 
muovonfi intorno allo lteflo centro , i quadrati 
dei tempi periodici fiano proporzionali ai cubi 
delle dillanze ; ne viene per confeguenza che la 
forza centrale del più vicino dev’ elfere alla forza 
del più lontano come il quadrato della diftanza 
del fecondo al quadrato della diftanza del primo. 
Poi rialTumendo come un principio ciò che avea 
già ricavato dagli altri principi antecedenti , e 
fuppollo che la proporzione delle forze fia quella 
appunto , che chiamali reciproca dei quadrati del- t 
le dillanze , dimollrò che la figura dell’ orbita dev 
elfere propriamente un’ ellilfe , quella fpecie dì 
ovale , che fi fa nafcere fegando il cono con qual- 
che piano , che palfi obbliquamente da un lato 
all’ altro . E dimollrò finalmente , che nelle orbi- 
te ellittiche , defcritte intorno allo flelTo punto , 
i quadrati dei tempi periodici devono elfere pro- 
porzionali ai cubi delle dillanze medie , e rag- 
guagliate . Il 
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II Kepler non avea fedamente preparato i fon- 
damenti di tutto queft’ edilìzio, confrontando tutte 
le offervazioni tra loro, e riducendo a due fera- 
plici les^i tutti i rapporti delle diftanze medie, 
dei tempi , e delle velocità . Egli avea fatto col 
Newton , come col Cavalieri , proponendo degli 
àftrufi problemi, che non fapeva da fe come feio- 
glicre, eccitando l’ immaginazione , e il fervore 
negli altrui ftudj , e portando così f entufìafmo 
nella Geometria , nell’ Agronomia , e nella Fifi- 
ca . Dopo di avere fofpettato che le orbite dei 
Pianeti fodero ellittiche , egli avea dimandato 
agli Agronomi di ragguagliare il movimento col 
tempo , e di affegnare il luogo precifo , a cui , 
dopo di un dato tempo , deve arrivare un Pia- 
neta. Gli Aftronomi cominciarono allora da cer- 
te approflimazioni più piccole . Il Newton, dopo 
di avere dimoftrato che le orbite fono veramente 
ellittiche, trovò la maniera di feguitarvi coll’ oc- 
chio i Pianeti, e le Comete, e di legnarvi tutte 
le variazioni dei luoghi in qualunque tempo , 
dalle minori didanze fino alle maflìme. La Teo- 
ria del moto ellittico , eh’ era il frutto delle 
tranquille meditazioni dell’ anno 1^77 , e che 
corrifpondeva tanto bene a tutti i fenomeni co- 
nofeiuti fino a quel tempo , fu poi portata ad una 
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fpecie di trionfo dalla Cometa del 1680. Allora 
in mezzo agl’ infaufti pronoftici della plebe timi- 
da, e sbigottita tutti gli Agronomi dell’ Europa 
fi rivolfero al Cielo , e nelle più precife offerva- 
zioni ritrovò il Newton la più precifa corrifpon- 
denza colla teoria. 

Fu fcoperta quella Cometa dalla Saffonia ai 4 
di Novembre del 1Ò80 : fu Cubito annunziata a 
tutti gli Aflronomi : fu veduta avvanzarfi rapida- 
mente verfo il Sole , ed avvolta nella fua luce 
fparì dagli occhi di tutti al principio di Dicem- 
bre . Ai 22 dello fteffo mefe tornò a vederli dall’ 
altra parte del Sole, e difcoflandofi Tempre più , 
e rallentando a poco a poco il fuo moto difpar- 
ve interamente alla metà di Marzo del 1681. La 
vada, e fpaziofa coda , che nel ritorno dal Sole 
getrava alla diftanza di fettanta , e più gradi nel 
Cielo , mentre fomminiftrava al Filofofo il più 
forte argomento contro tutte le ipotefi dei vor- 
tici , accrefceva la paura , e l’ inquietudine del 
baffo popolo. In proporzione che fi fono fparf e 
nel popolo delle idee Filofofiche filila natura delle 
Comete, e delle efalazioni , da cui fi formano le 
lunghe code, fi è ancora diminuirò il timore del- 
le maligne influenze fulla vita de’ Principi , e fulla 
felicità delle Nazioni. Ma per un certo deflino 
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di rendere Tempre terribili le Comete , agli an- 
tichi timori del popolo fono fuccedute le imma- 
ginazioni di alcuni Filofofi , che le Comete pof- 
fano fconcertare coll’ urto il noflro globo , o 
colla fcniplice vicinanza incendiarlo , o dalle code 
vérfarvi un diluvio d’acqua , o rivolgerlo altro 
ve , fiaccarlo dal feguito della Luna , aggiugnervi 
qualch’ altro Satellite . E così s’ è paffato da un 
genere di timori in un altro fin tanto che uno 
dei più illullri Geometri della Francia ha dimo- 
iato che non vi è più nulla da temere dalle 
Comete, nù terremoto, nè diluvio, nè incendio, 
e che fi poffono rimirare quegli aflri colla (lefla 
tranquillità, e indifferenza di tutti gli altri. 

Il Newton , e gli altri Agronomi nel 16S0 
non offervarono in quella Cometa che un aflro. 
Fortunatamente la Terra fi ritrovava allora nella 
fituazione più vantaggiofa per ofTervare la Cometa 
nell’ accollarfi , e nel difeoftarfi dal Sole. Un’al- 
tra circoflanza contribuì moltiflimo in Inghilterra 
ad approfittare di un tale vantaggio . L’ Offerva- 
torio di Greenwich erafi terminato appunto ua 
anno prima. L’emulazione delle glorie Aftrono- 
miche della Francia , che avea già levato all’ Ita- 
lia il Caflini , l’ intereffe nazionale di perfeziona- 
re la feienza della Marina , il favore che Carlo 
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Secondo accordava allora alle lettere , fino le ga- 
lanterie della Ducheffa di Porllmouth , concorfero 
inficine a fare che fi confacraffero all’ Aftronomia 
le verdi cime di quell’ amena coliinetta. Là fi 
dovea pi tenere il regifiro di tutto il Cielo , e 
fi doveano riconofcere giornalmente tutti i moti 
celefti , fino a quelle variazioni più piccole , che 
non fi feoprivano ancora dagli altri climi più fe- 
reni , fino all* aberrazione annua delle Stelle , e 
fino alla nutazione periodica della Terra . Nel 
nuovo Offervatorio di Greenwich Giovanni Flam- 
fteed incominciò a fomminifirare al Newton le 
più felici offervazioni , che allora fi fiano fatte 
filila Cometa , e il Newton arrivò a combinarle 
tanto felicemente colle leggi del moto in un’ el- 
liffe affai lunga , che tra le offervazioni , e la teo- 
ria non trovò un divario maggiore di alcuni mi- 
nuti . 

Trovò egli che il giro di quella Cometa fi do- 
v*va compire in cinquecento fettanta cinque anni* 
per modo che , tornando indietro per tre periodi , 
poteva anche la Cometa effer quella , che fi vide 
alla morte di Cefare. Trovò che fi era accollata 
al Sole cento fettanta tre volte più della Terra, 
e che con ciò aveva concepito un calore venti- 
fei mila volte maggiore del calore d’ citate , e 
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due mila volte maggiore del calore del ferro ro- 
vente . Nella veemenza del calore ritrovò poi la ca- 
gione delle più fottili, e copiofe efalazioni , che, 
follevandofi gradatamente nelle parti più lontane 
dal Sole , formavano le apparenze della coda . Nè 
fi accontentò già di avere cosi fpiegata la Teoria 
Fifica della Cometa , e di avere combinate le of- 
fervazioni Agronomiche col calcolo delle orbite 
ellittiche , e colle prime leggi della gravità . Non 
volle ^gli lafciare quelle ricerche fenz’ averle pri- 
ma trattate compitamente, e in tutta la maggio- 
re eflenfione. Portò il calcolo dell’ ellilFe oltre di 
tutti i limiti della Geometria degli antichi , fvol- 
fe tutti i rapporti dei movimenti ellittici , e tro- 
vò la maniera di deferivere tutta l’ orbita di una 
Cometa , date che follerò tre fole offervazioni de! 
tempo, e del luogo, a cui folle riferita nel Cie- 
lo. Ma quello era ancora un fegreto a Londra, 
ed a Cambridge : la felicità , e l’ importanza delle 
Invenzioni non ballava perchè l’inventore penfafle 
a pubblicarle : vi volevano delle altre cafualità 
letterarie per obbligarvelo. 

Era già forto allora in Inghilterra un’ altr’ uo- 
mo, che dovea elTere ben prcziofo alle faenze. 
Edmondo Halley era già ritornato da fuoi primi 
viaggi della Francia , e deli’ Italia in tempo di 
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fare delle altre offervazioni fulla Cometa . La di- 
ligenza, che arrivò ad impiegarvi, le fue cogni- 
zioni fifiche , ed aftronomiche , la dolcezza , e la 
delicatezza del fuo carattere , gli meritarono l’ami- 
cizia del Newton . Sul fine deli’ anno 1Ò84 il 
Newton gli confidò le prime dimoftrazioni delle 
leggi delle forze centrali , e le prime confeguen- 
ze , che ne venivano . La n ovità , e la fempli- 
cità del profpetto dell’ Univerfo eccitò vivamente 
l’Halley a cercarne il difegno intero . Lefle tutte 
le carte alla Società Reale di Londra , e non 
trovò in quel confeffo che i fentimenti di am- 
mirazione . Agli applaufi comuni cedettero ancora 
le piccole doglianze dell’ Hook, che per avere va- 
gamente ufurpato il vocabolo di attrazione fi lu- 
fingava di aver qualche parte nella feoperta di 
quelle leggi. L’Halley fcrifle a nome di tutti , 
e ne’ termini più energici al Newton per impe- 
gnarlo a continuare le fue ricerche . Si portò ef- 
preffamente a Cambridge per aggiugnere colla voce 
lina maggiore energia alle precedenti infinuazioni . 
Il Newton in età allora di quaranta due anni fi 
refe all’ Amico fervido , ed eloquente . Si ritirò 
dal commercio degli altri uomini . Sofienne le 
più lunghe vigilie colla maggiore fobrietà. Del 
pane, dell’acqua, e qualche pollo era il fuo vitto 
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ordinario. Un poco di vino di Spagna fervi va di 
tanto in tanto a rinforzargli lo ftomaco : e la 
lettura di qualche libro d’ Iftoria ferviva a folle- 
i vaigli lo fpimo affaticato dalle più forti medita- 
zioni . In ventidue mefi fu terminata la più grand 
opera, che fu mai (lata fcritta , i Principi Ma- 
tematici della Filofofia Naturale. 

Qui non vi è più nulla di comune a quegli- 
uomini, che cercano di di vertirfi più che d’ in- 
fimi tfi fui libri , che non vi cercano fe non qual- 
che bel motto , qualche aneddoto curiofo , qual- 
che più vivace allufione . La Teoria dell’ attra- 
zione univerfale anche ne’ fuoi primi principi , an- 
che nel femplice profpetto, efige itudio , e appli- 
cazione . Il Newton dopo di avere trovata la pro- 
porzione delle forze dei corpi , che fi rivolgono 
. intorno allo fleffo centro, paisà a paragonare tra 
di loro le forze dei corpi , che fi rivolgono in- 
torno a centri differenti , la forza dei Pianeti con 
quella della Luna, e dei Satelliti di Giove . Vide 
generalmente che colla proporzione inveì fa, o re- 
ciproca dei quadrati delle difianze Infognava com- 
porre ancora la proporzione della forza affollila , 
che rifiede nel centro: e incominciò a fupporre , 
che a di danze eguali la forza affollila del centro 
fbffe proporzionale alla quantità di materia , che vi 
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fi trova. Sottomettendo queft’ ipotefi al calcolo, 
e paragonando il moto di Venere intorno al Sole 
col moro della Luna incorno alla Terra , e con 
quello degli altri Satelliti intorno ai centri di 
Giove , e di Saturno ; ne cavò che la mafia del 
Sole dovea efiere mille volte maggiore della mafia 
di Giove , e che la malfa di Giove era circa tre 
volte maggiore di quella di Saturno, e ducente 
volte maggiore di quella della Terra : e poi dal 
calcolo delle mafie, e dalle confiderazioni dei vo- 
lumi pafiando a determinare le denfità , ritrovò 
che il Sole dovea efiere un poco più denfo di 
Giove , che la Terra dovea efiere tre volte , e 
mezzo più denfa e di Giove , e del Sole , e final» 
mente Giove una volta e mezzo più denfo di Sa» 
turno. 

Seguitando le tracce di queft’ ipotefi , e confi, 
derando feparatamente le forze , che volgono la 
Luna intorno alla Terra , e quelle che portano , 
e la Terra , e la Luna intorno al Sole fi poteva- 
no paragonare infieme le une colle altre . Le va- 
riazioni della forza, che dalla Luna fi dirige al 
centro della Terra , avea già fuggerito il modo 
di ridurre all* ellifle , ed al calcolo le principali 
difuguaglianze del moto della Luna, che dipendo- 
no dalle difuguali diftanze della Terra. Le va- 
ria» 
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nazioni dell’ altra forza , che dalla Luna deve 
dirigerli al Sole , lafciavano travedere anche il 
modo di calcolare alcune altre difuguaglianze pii^ 
piccole, che dipendono dalla diftanza, e dall* al- 
petto del Sole , e della Luna , e che avevano fino 
allora dclufa tutta la fugacità degli Afironomi . 
Alcune altre irregolarità piccoliflìme , che fi era- 
no già offervate nel moto di Giove , potevano 
indicare che Giove non gravitale fidamente nel 
Sole , ma ancora in Saturno : e dopo di ciò era 
anche da immaginarfi che Saturno gravitate in- 
fieme nei centri del Sole, e di Giove, e che i 
Satelliti di Giove , e di Saturno gravitatelo in- 
fieme tra loro, e generalmente che tutti i corpi 
maggiori dell 1 Univerfo gravitatera l’ano nell’ 
atro. 

Ma di più i giornalieri fenomeni del flulfo, e 
riflulTo del mare , che in tutte le variazioni cor- 
rifpondono tanto regolarmente ai divelli afpetti 
della Luna, fuggerivano un’altra idea , che non 
fido tutta la malfa della Terra , ma ancora cia- 
fcuna delle lue parti gravitate verfo la Luna, più, 
o meno, fecondo che trovafi più, o meno lonta- 
na, di qua, o di là dal centro. E finalmente la 
figura di tutta la Terra, quella in cui tra le pic- 
cole variazioni del flulfo fi equilibrano tutti i 
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mari , recando collantemente più follevati fotto 
all’ Equatore, dov’ è maggiore la rapidità del moto 
diurno , e più balli intorno ai Poli , indicava an- 
cora che tutte le partì della Terra gravitaflero 
le une verfo delle altre . La Luna , Giove , 
Saturno, i loro Satelliti, il fluflo , e rifluflo del 
mare , la figura della Terra , le piccole variazio- 
ni del moto diurno, prefentavano da confiderare 
l’idea dell’attrazione univerfale di tutti i corpi 
maggiori, e minori dell’ Univerfo , e di ti*we le 
particelle dei corpi verfo di tutte , nella ragione 
femplice delle mafie che attraggono , e nella ra- 
gione reciproca dei quadrati delle difianze. 

L’idea d’infinite forze, d’infinite direzioni, di 
variazioni infinite , e di direzioni, e di forze, Scu- 
ramente è l’idea più grande, e piùmaeftofa, che 
fiafi mai prefentata alla mente degli uomini. Per 
poterla fviluppare in tutti i fuoi rapporti infiniti, 
per ridurre l’ idea , e le altre ipotefi precedenti ad 
un rigorofo efame , non vi era altra maniera fe 
non di fupporre che quella veramente folle la leg- 
ge univerfale di tutti i corpi, di calcolarne tutti i 
rifultati , e vedere fe tutti corrifpondevano preci- 
famente ai fenomeni già conofciuti . Ma qual am- 
malio di rapporti , di elementi , e di cofe rima- 
neva così da sbrogliare ? Variandofi continuamen- 
te 
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te le diflanze , le forze , le direzioni di turni i 
corpi , che fi muovono , e di tutte le particelle 
dei corpi , non fi farebbe finito mai fe in tutti 
gli archetti defcritti fi folfero voluti feparar gli 
elementi, e fommare l’un dopo l’altro. Vi vo- 
leva un metodo facile di calcolar l’infinito, e di 
paffare dagli elementi , e dalle differenze alle fona- 
rne , e dalle fomme alle differenze. Cavalieri, 
Roberval , Wallis, degli altri Geometri vi erano 
già riufciti in qualche parte. I problemi dell’at- 
trazione univerfale , e della refilìenza dei fluidi 
efigevano affolutamente che i metodi di trovare 
le differenze, e le fomme fi eftendeflero a tutte 
le quantità variabili, che fe ne conofceffero chiara- 
mente i principi, e che in qualunque cafo fe ne 
rendefle più fpedita , e più facile l’applicazione. 

Fortunatamente già da alcuni anni s’ era 'ben 
avvanzato il Newton in quefia così ardua carrie- 
ra : aveva già nelle mani il filo maeflro, che lo 
poteva guidare per tutti i laberinti della natura. 
Quel trattato fui metodo delle fluflìoni , e fulle 
ferie infinite , che s’era lafciato diflogliere dal 
pubblicare, conteneva gli ajuti più nectffarj per 
richiamare al calcolo le irregolarità della Luna, 
e degli altri corpi celefti. All’idea delle quanti- 
tà indivifibili aveva egli già foftituita la dottrina 
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dei primi , e degli ultimi elementi , con cui le 
quantità divifibili oltre qualunque termine cre- 
feono , o fcemano : aveva trovato il rapporto ge- 
nerale, e delle quantità variabili, e delle varia- 
zioni elementari : fapeva già la maniera di paf- 
fare fpeditamente dalle une alle altre. Alla Geo- 
metria degl’ indivifiLili aveva fatto fuccedere quello 
che allora chiamava metodo degli accrefcimenti 
momentanei , eh’ egli poi chiamò metodo delle 
quantità fluenti, e delle rifpettive loro fluflioni, 
e che noi adeflo chiamiamo calcolo differenziale, 
e integrale. Ma come dar qui un’ idea di tutto 
il metodo? Come indicare l’applicazione, che ne 
ha fatto a tutta la teoria dell’ Univerfo ? Qui non 
fi poflono indicare che i principali rifultati : e i 
rifultati badano per eccitare un fentimento di 
ammirazione in tutti quelli, che non hanno, o 
tempo, o vigore per riconofcerne le ragioni. 

Fdfata la proporzione delle due forze della 
Ferra , e del Sole incominciò il Newton a cal- 
colare come fi debba accelerare la Luna ogni 
volta che paflfa dai quarti alla congiunzione col 
Sole , come fi debba poi ritardare tornando di 
nuovo ai quarti , quali fiano le variazioni , che 
ne dipendono , della diflanza dalla Terra , della 
curvatura dell’orbita, e di tutto il piano, in cui 
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giace. Indicò gli altri calcoli , che avea fatto, 
intorno a tutte le altre difuguaglian2e del moto 
della Luna , con qual legge fuccedano le une alle 
altre, come tutte ritornino dopo un periodo de- 
terminato , e come le llefl’e caufe dello fconcerto 
di tutti gli elementi arrivino dopo di un dato 
tempo a riordinarli. L’imprefa era affatto nuo- 
va, e intralciata per ogni parte. Vi reftava an- 
cora moliiflìmo da calcolare , e oflervare , un va- 
lliamo campo per le fatiche degli altri Allrono- 
mi , e degli altri Algebriffi . Egli ciò non oftan- 
te non levò la mano dall* opera fe non dopo di 
avere trovata la maniera di accordare la teoria 
delle attrazioni colle tavole della Luna dentro i 
limiti di pocbiffimi minuti: fe non dopo di ave- 
re impollo la briglia, e il freno dei calcoli a quell’ 
Aflro licenziofo, eh’ erafi fino allora fottratto a 
tutte le ipoteli , ed a tutte le fpiegazioni Aftrono- 
miche . 

Dall* azione del Sole fopra la Luna pattando 
alle azioni del Sole , e della Luna fui mare , dopo 
di averle paragonate infieme tra loro , e dopo di 
aver calcolata la quantità affòluta della prima , 
non portò egli veramente più avanti il calcolo 
delle altezze , delle variazioni , e dei tempi delle 
maree , e lafciò al Mac-Laurin , ed agli altri Geo- 
F 4 me- 
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metri la gloria di fvihippare tutta la parte Geo- 
metrica del problema. Dille però quanto ballava 
per aprire ad elfi la llrada , e per addurre la ra- 
gion Fifica del flulTo, e rifluflo del m^re. Le leg- 
gi dell’ attrazione univerfale, e reciproca devono 
portare una diminuzione di pelo in tutti i luo- 
ghi fottopolli direttamente alla Luna : e la dimi- 
nuzione della gravità alToluta verfo la Terra deve 
fare che le acque folto alla Luna acquillino un’ 
altezza maggiore per equilibrarli colle altre , che 
tutt’ all’ intorno ledano meno difìratte,e più ob- 
bliquamcnte dal centro. Lo lìdio deve fuccedere 
nell’oppolìo emisfero, dove le acque più lontane 
dalla Luna rifentono un’attrazione minore di quel- 
la, che fi efercita dalla Luna fui centro della 
Terra, onde, rifpetto allo llelTo centro, è come fe 
follerò attratte con una direzione oppofia, e con- 
traria. Intefa cosi la ragione, per cui le acque 
nei mari liberi debbono colmeggiare di qua, e 
di là dal centro, nei luoghi fottopolli alla Luna, 
e oppolli dall’ altra parte ; non vi è più diffi- 
coltà alcuna d’ intendere come i dne colmi fegui- 
tando il moto della Luna , quand’è unita col Sole, 
formino il flulTo due volte il giorno : e come 
nel di’fcolìarfi della Luna dal Sole il colmo mag- 
giore delle acque rifguardi tanto più da vicino la 
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Luna quant’ cfTa vi ha più parte del Sole . E con 
ci^ era bailantemente fpiegato il fenomeno, che 
indufTe quell’antico Filofofo a gettarli' nel mare 
per la Hifperazione di non intenderlo. 

Dal mare pafTando il Newton a confiderare la 
malfa intera della Terra, e il moto , con cui lì 
rivolge giornalmente intorno a fe ilefla, vide che 
tutte le particelle col moto circolare devono con- 
cepire anche tino sforzo di allontanai dall’ alfe 
del moto , e più quelle che elfendo più lontane 
dall alfe defcrivono per ciafcun giorno Un circolo 
maggiore . Con ciò conobbe che dovea efiervi una 
graduata diminuzione di tutta la gravità andando 
dai poli della Terra all’ Equatore , una minore 
fpeditezza delle vibrazioni dei pendoli di egual 
lunghezza , la neceflità di raccorciare i pendoli 
veifo l’Equatore per avere in un dato tempo lo 
ile fio numero di vibrazioni che ai poli : e la di- 
minuzione della gravità portava pure per confe- 
guenza, che, a fine di equilibrarli tutte le parti della 
Terra , devono reflar follevate ad una maggiore 
altezza intorno all’ Equatore . Il Newton prefentl 
ciò che il Mac-Laurin arrivò poi a dimoftrare di- 
rettamente molti anni dopo , che la figura dell’ 
equilibrio dev’ elfer quella di una sferoide fchiac- 
ciata ai poli : vide come àttraverfo di un velo 
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ciò che gli altri dovevano diftinguer meglio , 
ajutati come da un microfcopio. Ma non arrivò 
poi a calcolare rigorofamente fe non la differen- 
za della maggiore altezza della Terra folto all* 
Equatore, e dell* altezza minore nei poli : e nel- 
la fuppofizione delle parti tutte omogenee trovò 
la differenza di miglia diciaffette , eh’ è circa un 
dugentrentefimo del femidiametro della Terra. 

E finalmente dai mari , e dalla Terra volgen- 
do egli di nuovo lo fguardo al Cielo , e ricer- 
cando qual altro giuoco ipotefie nafeere dall* at- 
trazione di tutte le differenti parti d’ una sferoi- 
de , vide che quando il Sole , e la Luna reftano 
fuori del piano , e del circolo dell’ Equatore , 
quel di più di materia terreflre, che vi fi attor- 
nia , col di più di attrazione , che ne rifente , 
deve produrre una piccola deviazione dell* Equa- 
tore , e dell’ affé del moto diurno . Quefio cosi 
piccolo bilanciamento è appunto quello , per cui 
il piano dell’ Equatore paffa a tagliare il piano 
dell’ Ecclittica fempre più addietro per un arco 
di circa cinquanta minuti fecondi per anno , e 
per cui gli Equinozj da un anno all’ altro anti- 
cipano di altrettanto : quello per cui le Stelle fifle 
relativamente di punti Equinoziali fi avvanzano . 
Il Newton fpinfc lo fguardo fin dentro a tutta 
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la malfa della sferoide : tentò di conofcere in 
qual maniera dalla terra efteriore paflaflero le for- 
ze a ripartirli fino al centro : e quantunque sba- 
glialfe della metà nel dedurre il moto della ma- 
teria fovrabbondante intorno all’ Equatore dalle 
piccole deviazioni dell* orbita della Luna; ci Tep- 
pe però indicare la ragion tìfica d’uno dei più 
arcani fenomeni di tutta l’ Agronomia , e ci 
aprì la llrada per poterlo poi rettamente fotto- 
mettere al calcolo. 

Tutta l’opera fu terminata nel id8ó, nel pri- 
mo anno del Regno di Giacomo Secondo, men* 
tre l’Inghilterra fluttuava tra le fazioni deiWhigs, 
e Torys , mentre non fi parlava comunemente 
che di congiure, di congiurati, di fupplizj , di 
Iefferies , e di Kirke . Noi non ci ricordiamo 
adeflo dei nomi di quei due carnefici , che per 
gettare il difprezzo, e l’orrore fulla loro memo- 
ria : non leggiamo fenza un intimo fentimento 
di compaflione verfo la noflra fpecie il dettaglio 
delle civili turbolenze di quel tempo: e volgia- 
mo un fereno fguardo fui pacifico monumento, 
che ci ha allora lafciaro il Newton, della felicità 
letteraria della Nazione . Gli rendiamo adeflo dal 
Continente tutti gli onori , che non fi potevano 
rendere fubito dopo la pubblicazione dell’ opera 
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dei Principi Matematici . Il fiftema delle pubbli» 
che fcuole d’Italia, e Francia non lafciava allora 
che cosi pretto vi potette penetrare la luce della 
nuova Filofofia . La moltiplicità , la grandezza , i 

e la difficoltà delle cofe , eh’ erano efpofte in 
quell’ opera, la rendevano fuperiore alla capacità 
della maggior parte dei Matematici , e dei Filo- 
fofi di allora . Ciò che vi fi teneva nafcolto , ciò 
che di più dovea aver fatto l’ Autore , la ferie 
delle dimottrazioni , e dei calcoli foppreffi ecce- 
deva anche le forze dei Matematici del prim’ or- 
dine. Vi voleva più di un mezzo fecolo per in- 
tendere pienamente quell’ opera , e per fentirne 
tutto il valore. 

Nelle pubbliche fcuole , e nelle Accademie di 
Francia non fi vedevano allora che i vortici , e 
la materia fiottile, ftriata, e globulofa . Le prime 
definizioni del Newton , i termini di attrazione, 
e d’inerzia incominciarono a ritrovarvi delle dif- 
ficoltà . Gli fu obbiettato fubito che volette ri- 
condurre cosi nella Fifica le qualità occulte dei 
vecchj Peripatetici , come fe egli non fi fotte ab- 
battanza fpiegato di adoperare indifferentemente le 
parole di attrazione , e d’impulfo nel centro, e 
così d’indicare non la cagione , ma l’effetto, e 
il fenomeno . Il Gefuita Cartel , che aveva attac- 
cato 
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cato Ja teoria della luce , e dei colori , non ris- 
parmiò neppure i principi della teoria della gra- 
vità. Egli eflendofi meflb a {Indiare le prime leg- 
gi del moto nelle orbite ellittiche , e non aven- 
do intefo come la forza di gravità vi fi combi- 
narti; infieme colla forza centrifuga , che nafee 
dal moto di projezione, produrti; come una diffi- 
coltà decifiva, che i Pianeti nelle minori diltan- 
ze, ertendo attratti più fortemente verfo il cen- 
tro , non avrebbero più potuto incominciare a 
frollarli , e pattare alle didanze maggiori . Un al- 
tro Gefuita , il Gouye , che allora occupava un 
luogo nell’ Accademia delle Scienze , attaccò an- 
cora i principi dei nuovi calcoli dell’ infinito, vi 
eccitò contro in Francia anche il Rolle , e fi tro- 
vò fecondato in Olanda dal Niewentiit : e cosi 
fi perdette il tempo nel fare delle difficoltà in- 
torno ai principi dell’ Op era in vece di lludiarla 
meglio, o almeno di rifpettarla. 

La maggior parte delle fcuole d’ Italia , affida- 
te in quel tempo ai Gefuiti , ridotte ad una di- 
fciplina monadica , e fifiemate con altre ville , 
e con altri fini particolari , erano ancora più of- 
cure, e caliginofe . Vi fi cercava più la fubordi- 
nazione che la folida inllruzione de’ giovani : vi 
$’ infegnavano le qualità occulte, gli enti di ra- 

gio- 



94 ELOGIO 

gione, la diftinzione virtuale, l’ingenerabilirà, e 
riocomutibilità dei cidi, le irrfl lenze della Luna, 
e degli altri Pianeti. La quiete della Terra for- 
mava come la bafe degli ftudj Afironoraici , che 
vi erano allora permeili. Due Gefuiti di maggior 
nome , il Riccioli , ed il Grandami avevano im- 
piegato la mediocrità de’ loro talenti per ricavare 
dalla caduta dei corpi gravi , e dal fuppofio ma- 
gnetifmo tcrrellre due fuppofte dimoftrazioni dell’ 
immobilità della Terra : e tutti i loro feguaci 
fiftematicamente infegnandole avevano preclufo ogni 
adito alla nuova Fifica della Terra, e deH’Uni- 
verfo. Il Riccioli non voleva ammetter neppure 
che Giove , e Saturno coi loro Satelliti fi dio. 
veliero intorno al Sole. La pcrfecuzione del Ga- 
lileo, che là nel centro dell’ Oianda avea meflo 
il Des Cartcs quafi in procinto di dare alle fiam- 
me tutti i fuoi fcritti , dovea ritenere di più un 
Italiano da qualunque {colarti ca novità. Gli elicti 
faranno abbaftanza giulti nei loro giudizi quando 
a tutto ciò che fi è fcritto , e che fi è fatto in 
Italia aggiugneranno tutte le difficoltà , e le op- 
pofizioni, che vi fono fiate da fuperare . 

Qiiando fi pubblicò in Inghilterra l’ Ooera dei 
Principi, il Viviani in Firenze, e l’Angeli in Pa- 
dova foftenevano tutto l’onore della Geometria 
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Italiana : ma accoflumati cora’ erano già da tant’ 
anni ad un altro genere di ricerche , e di meto- 
di , non erano cjuafi più in tempo di feguitare 
quelli del Newton. Giovanni Bernoulli , allo- 
ra giovine di vent’ anni , incominciava appe- 
na ad entrare nella carriera degli ftudj più fu- 
blimi . Domenico Cattìni , che dall’ Italia avea 
portato alcuni anni prima le fcienze Aflrono- 
miche in Francia , il Marchefe dell’ Uòpi tal , 
cd il Varignon erano in cafo di giudicare del 
merito di alcune fezioni più tolto che dell’ ope- 
ra intera : c il Marchefe dell’ Hópital diman- 
dava agl’ Inglefi, che venivano da Londra a Pa- 
rigi, fe il Newton mangiava, beveva, e dormiva 
come gli altri uomini , o s’ era un Genio affatto 
fciolto da qualunque forma corporea . Giacomo 
Bernoulli , Criltiano Huygens , Guglielmo Leib- 
nitz erano allora i tre fommi Giudici , che il 
Newton potette trovare nel Continente : il pri- 
mo s’ era tanto avvanzato nella Scienza dell’ infi- 
nito : il fecondo avea fatto precedere la teoria 
del moto circolare a quella del moto ellittico : 
il terzo avea già pubblicati i principi del calcola 
differenziale , e integrale . 

Quei tre celebri Matematici furono prefi di 
meraviglia per la grandezza dell’ Opera , per la 
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novità , e la moltiplicità delle cofe , e dei me- 
todi , che vi erano efpofti , per l’ elicti (ione , e 
la perfezione , a cui vi erano portate alcune ma- 
terie già trattate da altri Scrittori , come le ri- 
cerche filile Ovali Diottriche del Des Cartes , e 
quelle dell’ Huygens full’ eguaglianza dei tempi 
delle cadute nei corpi gravi . Ma dovea effere 
molto maggiore la loro meraviglia per tutto ciò 
che non arrivavano ancora ad intendere , e eh’ era 
folamente indicato in quell’ Opera , per tutt’ i me- 
todi Geometrici , ed Analitici , che vi fi tene- 
vano ancora celati , per il di più che reftava fe- 
greto predo all’ Aurore . E qual fenfo dovea mai 
fare in ciafcuno di efli l’artifizio ritrovato dal 
Newton per calcolare le vibrazioni dei fluidi ela- 
mici ? La deferizione indicata da lui di quel fo- 
lido , che avvanzandofi direttamente in un flui- 
do , foffre una refiftenza minore di qualun- 
que altro corpo formato fopra la ftefla bafe ? 
Quell’ appendice della Teoria Lunare , dove , 
come fe fodero troppo diffufi i calcoli antece- 
denti , fi accenna laconicamente il rifultato di 
tanti altri calcoli , e fi riducono alla delineazio- 
ne di un circolo le variazioni dell’eccentricità, 
e dell’ apogeo della Luna , e le altre equazioni 
più piccole, che ne dipendono? E quanto poi do- 
vea 
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vea crefcere la forprefa nel fapere che il Newton 
colla fila naturale Tempi icità avea dato a quell’ 
Opera il titolo di Principi, perchè la riguardava 
come puramente elementare , e nella Prefazione 
avea dimandato modertamente , che tutt’ i difetti 
folfero più rollo emendati , che redarguiti ? 

I Matematici d’Inghilterra, Tempre giudi, e 
confeguenti verfo l’ Autore , concentrarono in quell’ 
Opera i loro maggiori ftudj. L’ Halley , che ne 
aveva prefo a Tuo carico l’edizione, e l’ incifio- 
ne dei rami, e che ne aveva letto alcune Sezio- 
ni nelle adunanze della Società Reale di Londra , 
vedendo paffar tante cofe fotto ai fuoi occhi , 
efultò di allegrezza , e di meraviglia , e fpiegò 
il proprio entufiafmo con una cinquantina di verfi , 
che fece tlampare in fronte di tutta l’Opera : poi 
fi applicò particolarmente a quella parte, che ri- 
fguardava la Teoria delle Comete, e, calcolando 
con immenfa. fatica le orbite di ventiquattro Co- 
mete pfi conofcime fino a quel tempo, rertrinfe 
tutto il divario delle offervazioni , e della teoria 
a due foli minuti, e mezzo. David Gregory, e 
il Pemberton ltudiarono lungamente per adatta- 
re all’ intelligenza, de’ giovani Geometri quella 
parte , eh’ era puramente Geometrica, e Fifica . 
Keill trovò alcune altre forinole intorno alle leggi 
G dell’ 
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dell’ attrazione univerfale , c cercò di ridurre a 
qualche legge l’attrazione particolare de’ corpi più 
piccoli, e più vicini. Machia vi aggiunfe degli 
altri Teoremi affai femplici , ed eleganti intorno 
ad alcune irregolarità della Luna . Gli altri Ma- 
tematici rnglefi lludiando le feoperte del Newton 
trovarono un vailo campo di aggiugnerne col 
tempo delle altre. I comuni loro fuffragj fi fpar- 
fero per tutta la Nazione . Quelli , che non pote- 
vano intendere l’Opera dei Principi , fi conforma- 
rono al giudizio degli altri che l’intendevano. 

_ Tacquero tutte le piccole paffioni , la rivalità, 
il fofpetto , l’ invidia . L’ Hook farebbe fiato ri- 
guardato come un ribelle fe aveffe portato più 
avanti le fue pretenfioni . La libertà nazionale 
che in quel Governo dà luogo a tant’ altre dif- 
parità di opinioni ancora negli oggetti più gran- 
di della Legislazione , della guerra , e del com- 
mercio, non lafciò difparità alcuna fu queft’ arti- 
colo . Il fentimento comune fu quello dell’ ammi- 
razione . L’Inghilterra infegnò coll’ efempio cofa 
dovea fare l’Italia col Galileo. 

Quelli che fi trovavano allora alla tefia della 
Nazione furono gl’ Interpreti de’ di lei voti , e 
i Minifiri della pubblica riconofcenza . Penfarono 
a tutto ciò , che potevano eflì accordare , affe- 
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gnamcnti , cariche , titoli , e diluizioni . Erano 
allora pafiati i tempi calamitofi di Giacomo Se- 
condo, e l’ Inghilterra incominciava ad avere una 
? forma tranquilla, e (labile fotto il Re Gugliel- 

mo. Il Lord Montague, poi Conte di Hallifax , 
era gran Cancelliere del Regno, protettore delle 
Scienze , e uomo di Scienze egli (ledo . Egli nel 
1 696 ottenne da quel valorofo , e magnanimo 
Principe al Newton la foprintendenza alla Zecca : 
c comunque nel dimandar quell’impiego avellerò 
parte gli uffizj , e le grazie della Nipote , fi vide 
paflare il Newton dalla mediocrità degli aflegna- 
menti di Cambridge allo (lato della ricchezza. 
Non mancò allora più nulla ai comodi della fila 
vita : allora potè egli unire alle fue virtù anche 
l’efercizio di quella, che non è ordinariamente 
f a portata degli uomini di lettere , la generofità , 

e la beneficenza co’ fuoi amici : e potè poi la- 
rdare in morte per feflantacinque mila zecchini 
di mobili . Con ciò ancora non parve , che fi 
foffe fatto abbaftanza per lui . Nel 1703 fu fatto 
Prefidente della Società Reale di Londra , eh’ è 
il fnmmo degli onori letterari del Regno : e nel 
1705 fu fatto Cavaliere dalla Regina Anna , e 
così ebbe un rango alla Corte, ed onorò il ran- 
go ideilo nell’ ottenerlo. 

! Gì Egli 

* 

! 
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Egli avea già incominciato ad entrar negli af- 
fari fino dallo fteffo anno dell’ edizione de’ fuoi 
Principi, quando fu Deputato dall’ Univerfità di 
Cambridge al Re Giacomo Secondo per foftenerne 
gli antichi privilegi j che venivano allora attac- 
cati. Nell’anno dopo fu eletto Membro del Par- 
lamento : e lo fu un’ altra volta nel 1701. I pri- 
vilegi dell’ Univerfità furono difefi alla Corte con 
ima eloquenza femplice , rifpettofa , ed energica : 
e nella Camera del Parlamento diede egli a ve- 
dere quant’ era facile d’informarfi degli affari del 
Regno per chi avea combinato infieme i più ar- 
cani rapporti dell’ Univerfo. Gli affari civili, po- 
litici , ed economici , quando fumo ben intefi , fi 
riducono Tempre a dei rapporti molto precifi , a 
certe particolari combinazioni , che devono più 
facilmente comprenderà da quelli, che fono più 
abituati all’ allratta applicazione dei calcoli » Non 
hanno efli bifogno che di avere fott’ occhio tutta 
la ferie dei fatti, delle circoftanze , e dei tempi 
da combinarfi . Lo fpirito Geometrico , lo fteffo 
metodo delle fcoperte Fifiche , e Matematiche è 
quello che fi ricerca negli oggetti più grandi del- 
la Legislazione, e del Commercio. Dappertutto 
vi fono dei pregiudizi da combattere , degli an- 
tichi fittemi da riformare , dei dati fifici da rico- 
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nofcere : dappertutto bifogna rettificare le prime 
idee , e paffare dall’ una all’ altra per una ferie di 
lunghi , e continuati ragionamenti : bifogna ricer- 
car fempre alla ftefl’a maniera , e far conofcere 
agli altri la verità . 

S’ ebbe una prova di ciò mentre il Newton 
foprintendeva alla Zecca d’Inghilterra . La fco- 
perta dell’ America , il commercio delle Indie 
Orientali avea da molto tempo accrefciura la 
quantità , e variamente alterata la proporzione 
dei due metalli , che rapprefentano tutte le ric- 
chezze , l’oro, e l’argento. L’oro fi valutava al- 
lora in Inghilterra un poco più per rapporto all’ 
argento che nelle altre nazioni : le diverfe mo- 
nete di ciafcun metallo non erano ben proporzio- 
nate tra loro : il valor numerario non corrifpon- 
deva precifamente al valor reale . Il cambio , il 
commercio interno, ed cftcrno , gl’ interefli pri- 
vati, e pubblici ne rifentivano un pregiudizio gra- 
viamo. Il Newton cominciò dai faggi di tutte 
le monete eftere , e nazionali , che allora erano 
in corfo . L’induftria fifica , e chimica non fu 
mai applicata più fcrupolof.imente alle fperienze 
economiche. E dopo di avere riconofciuti da fe 
medcfimo i dati più neceflarj per proporzionare 
fra loro le parti monetate di ciafcun metallo , 
• G 3 pensò 
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pensò come fi potefle proporzionare un metallo 
coll’altro, e avvicinare di più l’oro all’ argento. 
Tra cinque , o fei partiti differenti da prenderli 
fcelfe egli quello , eh’ era numericamente più fem- 
plice , di lafciare la ghinea , e lo fcellino com’ 
erano, di levare il rotto di fei denari nel valor 
numerario della ghinea , e di ridurla a fcellini 
ventuno : e con ciò conformofii alle antiche leg- 
gi del Regno , che preferivevano di tenere un 
campione inalterabile in tutti i cambiamenti delle 
monete, e che quello dovelTe elfeiT’ argento. Fu- 
rono così corrette le proporzioni , fu regolato il 
valore intrinfeco fenza dar nulla alla forma elìe- 
ricre del conio , furono tolti in gran parte gli 
abufi monetar; di allora : e fi farebbero tolti an- 
cora gli abufi confecutivi , fe, elfendofi novamente 
diminuita in Inghilterra dopo quel tempo la pro- 
porzione dell’oro, e dell’ aitino, fi folfe conti- 
nuato filile maliime ideile a diminuire il valor 
numerario dell’oro. 

La riforma della Zecca gli fece dei nuovi me- 
riti preflo di tutta la Nazione, colMiniftro, che 
lo avea promoffo , e alla Coite del Re Gugliel- 
mo . Fu anche più diflinto alla Corte nei tempi 
della Regina Anna, che lo creò Cavaliere, e in 
quelli di Giorgio Primo . La moglie di Giorgio 

Sc- 


( 


* 


Digitized by Google 



DEL NEWTON. 103 
Secondo , allora Principelfa di Galles , e poi Re- 
gina d’ Inghilterra , avea lumi badanti per cono- 
fcere il di lui merito , avea fentimenti per favo- 
rirlo , lo confultava famigliarmente in tutti gli 
ordinarj fuoi dudj , non gli pareva d’ edere in- 
fìrutta abbadanza fe non da lui , foleva dire di 
crederfi ben fortunata nell’ elfergli contemporanea, 
e vicina. Nella Storia Letteraria deve onorarli il 
nome di quella gran Principelfa . Era elfa Doro- 
tea Carlotta Figlia di Giovanni Federigo Mar- 
gravio d’Anfpach. Gli dudj Cronologici, e Ido- 
nei erano più da lei coltivati , quel genere ideflo 
di dudj , che Sir Ifaac molti anni prima aveva 
incominciato ad intrecciare come un follievo or- 
dinario alle più adrufe meditazioni di Cambridge. 
Si fece egli un dovere di fecondare il gudo letterario 
della Principelfa Carlotta , c di portare fotto ai 
fuoi occhi delle opere Idoriche, e Cronologiche . 
La Società Reale di Londra afpettava da lui mol- 
to più . 

Quando fi vide alla teda degli affari letterari 
del Regno, fi fciolfe da tutte le altre particolari 
confiderazioni , e non ebbe altro penderò, che quel- 
lo di eccitare l’entudafmo della Nazione colle fue 
Opere. Nel 1704, un anno dopo che fu nomi- 
nato Prefidente, pubblicò la fua Ottica, e vi ag- 
G 4 giunfe 
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ginnfe due Tratrati Analitici , l’uno Culla qua- 
dratura delle curve, l’altro full’ enumerazione di 
fettantadue curve, che chiamanfi del terz’ ordine. 
La fua Aritmetica Univerfale fi llampb in Cam- 
bridge nel 1707 , fenza di lui Caputa , anzi con 
qualche dil'piacere , perchè non riguardava quel 
libro, in tante parti cosi Cubi ime, che come pu» 
1 ramente elementare, e compilato unicamente per 
gli ufi della fua fcuola . I due Trattati full’ ana- 
lifi delle equazioni infinite, e Cui metodo diffe- 
renziale furono pubblicati da lui medefimo nel 
Ì17II. Il libro Cui Sifìema del Mondo, e il Trat- 
tato fui metodo delle fluffioni , e Culle ferie infi- 
nite coll’ applicazione alla Geometria delle curve, 
girarono più lungamente manofcritti . Le fcoperte 
analitiche comprefe in quelli Trattati, per la fot- 
tigliezza loro sfuggono a qualunque defcrizione , 
che fe ne volelfe mai dare fenza impegnarfi nella 
ferie dei calcoli : il rettangoletto , che ferve per 
portare le approdi mazioni del calcolo oltre qua- 
lunque limite di efattezza: le regole generali per 
trovare tutti i cafi poffibili, e impedìbili di un 
problema: il metodo di riquadrare le curve, ri- 
conofcerle per ogni parte, e nei rami che fi Ren- 
dono all’infinito, e nei ravvolgimenti più piccoli 
di qualche punto. Quelle, che fono le di lui più 
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lottili fcoperte , non fi poffono baftantemente in- 
dicare con alcune nozioni vaghe , con termini 
generali. I rapporti analitici fono troppo precifi : 
non fi poflono avvolgere nel linguaggio della con- 
vei fazione : o bifogna intenderli pienamente, o 
non vi è più nulla da intendere. 

In neflima focietà letteraria non vi fu mai un 
efempio più luminofo, e più grande per la parte 
di quello che prefiedeva : e non vi fu una com- 
binazione più fortunata per la parte di quelli , 
che vi dovevano corrifpondere . Machin eia allo- 
ra il Segretario della Società Reale : Halley era 
l’ Agronomo di Greenwich: Cotes , Smith , W ift- 
hon erano Profcflbri in Cambridge , Gregory , 
Keill , Bradley in Oxford . Stirlling nel 1717 
fece un commento al trattato delle linee del terz’ 
ordine , e nel 17x5 applicò il metodo differen- 
ziale del Newton alla teoria delle curve . Nello 
fteffo anno il Mac-Laurin arrivò a dimoftrare le 
regole del Newton per tutti i cafi , in cui fi ren- 
de impofiibile la foluzione di un problema. Tay- 
lor , Moivre, e molti altri continuarono fotto i 
fuoi occhi le ricerche più fottili , e ingegnofe . 
Tutti infieme erano come rami , che prendeva- 
no forza , e vigore dal tronco principale , e for- 
mavano un folo corpo con lui . La Società Rea- 
le, 
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le, allora falita al colmo della gloria letteraria, 
riguardò la fua gloria come ftrettamente unita a 
quella del Newton , prefe un comune intereffe in 
tutto ciò, che vi avea relazione, e trattò come 
fue proprie tutte le differenze, che fono inforte, 
e intorno alla teoria dei colori , e intorno alla 
prima invenzione dei calcoli dell’ infinito. 

Si terminarono facilmente le controverfie in- 
forte full’ Ottica quando fi diffidarono gli efteri 
fulla perfezione dei loro vetri , e s indtiffero a 
far venire i prifmi di Londra. Il Defaguliers ri- 
pigliò folennemente la ferie di tutti gli efperi- 
menti Ottici del Newton : la piena conformità 
dei rifultati fu regi (Irata nelle Tranfazioni Filofo- 
fìche del 1716 : e cosi fi finì una volta , e per fem- 
pre di difputare . Fu affai più clamorofa la controver- 
fia , che inforfe col Leibnjtz intorno alla prima 
invenzione del calcolo differenziale , e integrale. 
Le forze , e la celebrità dei due Atleti , che con- 
tendevano, l’impegno, che Giovanni Bernoulli , 
e Niccolò fuo Figliuolo prefero a favore del Leib- 
nitz, il fervore di tutti i Matematici Inglefi nel 
difendere il Newton , ciò che in quella occafio- 
ne guadagnò 1 * Algebra , la dignità del giudi- 
zio , che ne ha fatto la Società Reale di Lon- 
dra } la parta, che vi prefero le due Nazioni, 

l’In- 
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l’ Inghilterra , e la Germania , fecero che tra le 
altre vicende della più piccola letteratura quella 
fi abbia da, riguardare come la guerra delle prin- 
cipali Divinità dell’Olimpo. Si poflono dimenti- 
care tant’ altre minori difpute : ma farà Tempre in- 
tereffante il dettaglio di tutto ciò eh’ è feguito 
nell’ invenzione del calcolo differenziale , c inte- 
grale : e un Italiano deve avere di più l’ interdi'* 
di dire adeflo ciò che nel fervore della queflione 
non era fiato ben avvertito dagli efieri . 

Lo fiefiò metodo di calcolare le quantità infi- 
nitamente piccole, con una diverfa Metafifica, e 
con una diverfa fimbolizzazione del calcolo fu 
pubblicato dal Leibnitz negli Atti di Lipfia nel 
1Ò84, e tre anni dopo dal Newton nel fecondo 
libro de’ fuoi Principj Matematici. E l’uno, c 
1’ altro rifeoflero tutti i dovuti applaufi , e videro 
fenz’ alcuna gelofia , che il metodo fi fiudiava 
fotte una forma , e l’altra , e che alcuni anni 
dopo s’era anche refo più facile nelle due Opere 
del Marchefe dell’Hópital, e del Wallis . Nella 
prima di effe, che ufcl alla luce nel 1696, era- 
no addottate le efpreflloni fimboliche del Leib- 
nitz , e quelle del Newton nella feconda , che 
ufcl nel 1 6pg- Un anno dopo la pubblicazione 
dell’ Opera dell' Hópical fu ancora tranquillamen- 
te 
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te propello da Giovanni Bernoulli il famofo Pro- 
blema della curva detta da lui Brachiftocrona . 

Dati due punti talmente fituati , che la linea retta 
tirata dall’uno all’altro non folle nè perpendico- * 

lare, nè parallela all’orizzonte, ma obbliqua, fi 
dimandava in qual linea curva dovefle cadere un 
corpo per arrivare dal punto fuperiore all’ inferio- 
re nel minor tempo poflibile. Newton , Leibnitz, 

Giacomo Bernoulli, il Marchefe dell’ Hòpital fod- 
disfecero compitamente al quefito : e Giovanni 
Bernoulli vedendo la foluzione del Newton dilfe 
che quella era l’unghia di un gran Leone, e che 
il Leone era facile da riconofcerfi . In fomma 
dopo la ftampa dei Principi Matematici fi pafla- 
rono dodici anni fenza contellazione di forte al- 
cuna . 

• Due piccoli accidenti ne diedero l’occafione. ** 

Un certo Fatio di Duiller , che fi era già fatto 
un nome con un’ altra foluzione del problema della 
breviflima difcefa , e che poi abbandonando l’Al- 
gebra, e il calcolo fi rifcaldò nei partiti Teoio- 
gici, fino a impegnarli pubblicamente di rifufcita- 
re i morti di Londra , fcrifle nel 1699 che il 
Newton era il primo inventore dei nuovi meto- 
di, e che il Leibnitz fe gli era appropriati. Que- . 

Ai fi dolfc col Duiller , e colla Società Reale : 
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fcrifle con tutti i rifguardi maggiori per il New- 
ton , e allora la controverfia redo fopita . I Gior- 
nalifti di LipGa nel 1705 , dando un eilratto del 
libro fulla quadratura delle curve , fi efpreflcro 
equivocamente come fe il Newton avefle prefo 
qualche cofa dal Leibnitz. L’equivoco deU’elpreC- 
{ione accefe tutto il fervore dei Geometri In- 
glefi , e come fe nella perfona del Newton fofle 
infultata tutta la Nazione , rifpofe il Keill per 
tutti , e ribattè l’ infulto fcrivendo che il Leib- 
nitz non avea fatto altro che fodituire il termine 
di differenza a quello di flaffione . Leibnitz pub- 
blicamente accufato di plagio dimandò alla Società 
Reale che il Keill fi ritrattale : e quedi replicò 
ancora con più fervore, ed impegnò maggiormen- 
te la difputa. La Società Reale nominò allora dei 
Commifl'ai } pei liconofcere le ragioni , e i princi- 
pi di tutta la controverfia : e il giudizio de’ Com* 
miflarj fu che da un manofcritto del 1 669, e da 
una lettera ferì»? dal Newton all’ amico Oldem- 
burgo nel 1676 nfnlrava, che il Newton avefle 
conofciuti quei n rodi prima del Leibnitz , e che 
non gli avefle » . uofeiuti il Leibnitz fe non dopo 
di aver veduto la ftefla lettera nel fuo, fecondo 
viaggio d’ Inghilterra , 

I Matematici di Germania rifpofero che irt 
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quella lettera non erano baftantemente indicati i 
principj del nuovo metodo , e continuarono a fo- 
llenere le parti del Leibnitz, eh’ era fiato il pri- 
mo a pubblicarli . I Matematici della Francia ri- 
conobbero l’ anteriorità delle feoperte del Newton, 
fenza credere però che il Leibnitz avefle prefo 
da lui qualche cofa . Quelli d’ Italia non ebbero 
allora parte nella queflione, e poflano adeflo par- 
lare liberamente. La maniera, con cui venivano 
confiderate dal Newton le variazioni fucceflìve di 
tutte le quantità variabili , era più precifa , e 
Geometrica di quella , con cui fi trattavano dal 
Leibnitz le quantità infinitamente piccole . Ma 
la quefiione non riducevafi alla femplice Metafi- 
fica del calcolo , che in una maniera , e nell’ al- 
tra portava Tempre ai medefimi rifui tati . La ftefla 
idea degl’ infinitamente piccoli era già fiata in- 
trodotta dal Kepler nella Geometria : e il Cava- 
lieri aveva indicato l’altro principio fondamenta- 
le dei nuovi calcoli , che l’infinito può e fiere 
maggiore, o minore l’uno dell’altro Cavalieri, 
Roberval , Wallis avevano infegnato a forniture 
tutti i prodotti di una quantità vaiiabiie molti- 
plicata qualunque numero dt volte in fe fiefia . 
Il Barrow avea ritrovato il metodo di tirare le 
tangenti delle curve , e il Fermat quello di ri- 

tro- 
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trovare le quantità maflime , e minime . Il paf> 
faggio dai cali , che quefti Geometri avevano con- 
fiderato, a tutti gli altri, dalle quantità fempli- 
ci alle compolle, non era così grande da merita- 
re il titolo d’invenzione . A che cofa adunque 
riduce!! il merito principale dei nuovi metodi ? 
Alla maggiore femplicità dei metodi , che già fi 
fapevano , alla maggior ertenfione , che vi fi è 
dato, alla generale applicazione, che fe n’ è fat- 
to: e il Leibnitz di concerto coll’ amico Bernoulli 
ne ha fatto l’applicazione a tre , o quattro pro- 
blemi, il Newton a tutta l’Algebra, la Mecca- 
nica, l’Ottica, l’Artronomia. 

La controverfia trattofli dalla Società Reale 
fenza che il Prefidente vi averte parte : fu della 
Nazione Inglefe, e non del Newton: o che egli 
fi ripofarte tranquillamente full’ amicizia de’ fuoi 
compatriotti , o che forte ben fuperiorc alla glo- 
ria d’ un’ invenzione. La Società Reale nel 1712 
pubblicò il rapporto de’ Commiflarj colle lettere, 
che vi appartenevano: e ciò non fece che irrita- 
re anche più il Leibnitz . Egli nell’ anno fufle- 
guente contrappofe a quel giudizio una lettera di 
Giovanni Bernoulli , in cui fi rilevava un certo 
errore del Newton nell’aflegnare le quantità infi- 
nitamente piccole del fecond’ ordine : errore , che 
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reftava come ifolato nel libro fui la quadratura 
delle curve , ma che portò poi degli altri errori 
di feguito nel fecondo libro dei Principi , e nella 
teoria fulla refiflenza de’ fluidi . Q_iel fervido , ed 
illuftre amico del Leibnitz diede anche di più 
all* amicizia . Cercò in tutta l’ Opera dei Principi 
fe vi era da correggere qualch’altra cofa : e come 
fe cinque luftri dopo la prima edizione non vi 
fodero ancora lumi ballanti per efaminare il ter- 
zo libro, la teoria della Luna, e i problemi della 
figura della Terra, e della preceflìone degli Equi- 
nozi ; fi ridufle il Bernoulli a dimandare una di- 
retta dimoftrazione di un femplice corollario del 
primo libro, di cui diceva però di avere ricono- 
fciuto con altri meroJi la verità. Il Newton non 
volle allora dar nulla nè al Bernoulli, nè al Leib- 
nitz . Lafciò rifpondere al Keill che quel corol- 
lario era una confeguenza neceflaria delle altre 
cofe antecedenti: e in un’altra edizione de’ fuoi 
Principi, che fece appunta nel 1713, correfle , e 
perfezionò la teoria delle refiflenze de’ fluidi len- 
za moftrar mai di rifpondere direttamente - 
Le difpute letterarie d’ordinario non conduco- 
no a nulla quando fono tra i piccoli eruditi . Tra 
i fommi Geometri fpeffe volte le difpute hanno 
contribuito moltiflimo all’ avvanzamenco di tutte 
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le umane cognizioni . Quelle , che fono inforte 
intorno al calcolo differenziale , e integrale, han- 
no dato occafione alle fperienze fatte allora dal 
Newton nel Tempio di S. Paolo filila refiflenza 
dell’aria, hanno fatto che tra il Bernoulli, e tra 
il Newton fi porta ffe a maggior pei lezione la 
teoria dei corpi folidi mofft in un fluido, hanno 
dato luogo a tant’ altre ricerche ancora più fotti- 
li , e ingegnofe. Il Leibnitz per la fua parte fi 
rivolfe all’Analifi, e di concerto coll’amico Ber- 
noulli propofe come una fpecie di sfida ai Geo- 
metri Inglefi il famofo problema delle Traietto- 
rie . Dimandò loro qual’ è la curva , che può ta- 
gliare fotto un angolo dato un’ infinità di altre 
curve della fpecie medefima . Un problema così 
difficile non fu che uno fcherzo per il Newton. 
Egli n’ebbe notizia tornando a cafa dalla Zecca 
affai flracco verfo le quattr’ ore di notte, e non 
volle metterli a letto fe non dopo di averne tro- 
vata la foluzione. La efpofe in poche righe nelle 
Tranfazioni Filofofiche del ijió , e diffe di non 
portarla più avanti , perchè il problema era quafi 
di neffun ufo. 

Verfo quel tempo un celebre Italiano , l’Ab- 
bate Conti , profittando dell’ amicizia , e della 
[lima , che avevano per lui i due emoli , cercò 
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di avvicinarli un poco tra loro , e d’ indurli a 
qualche amichevole dichiarazione. Le lettere fcritte 
e dall’ uno , e dall’ altro in tale occafione fono 
un poco più afpre di quelle degli anni anteceden- 
ti : ma non vi fi oltrepaflano i limiti , tra i quali 
è Tempre permeilo di' difputare. Il Leibnitz, l’uo- 
mo della più valla erudizione del fecolo, intrec- 
ciando allora alle difpute Matematiche , e Fifi- 
che anche le Metafifiche , propofe alcune difficol- 
tà intorno ad alcune efprelfioni del Newton filila 
natura dello fpazio del tempo, e della materia: 
c quelle trovarono fubito in Inghilterra degli al- 
tri apologilli . Il Clarke prefe fopra di fe la par- 
te Mctafifica della difputa , e il Bentlei molìrò 
ancora ampiamente l’ufo , che potea farfi del- 
la Fifica Newtoniana nelle dottrine più interef- 
fanti della Teologia naturale . Il Newton aveva 
pure occupato i Metafifici con tant’ altre fue idee : 
come quella , che fu poi fpiegata dal Locke nel 
capo decimo del libro quarto, full’ impenetrabili- 
tà, filila mobilità , e filila creazione della mare- 
ria : e come la rifleffione , che fece , intorno alla 
neceffità di una mano emendatrice dell’ Univerfo , 
principalmente nel cafo che qualche Cometa, ri- 
cadendo nel Sole non veniffe una volta a rifar- 
cire ciò , che fi va difperdcndo continuamente 
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coll’emanazione continua della luce. Ma egli , ao 
coilumato com’ era al rigore delle dimoflrazioni , 
ed alla precifione dei calcoli , non poteva dar 
poi tanto pefo alle congetture dei Metafifici, e li 
raffomigliava qualche volta ai ballerini di teatro, 
che , dopo tutte le prove di agilità , finifcono 
quali nel luogo ifleflo, dove incominciano. 

La foluzione del problema delle Trajettorie , e 
la morte del Leibnitz, feguita fui fine dell’anno 
jyió , fciolfero il Newton da qualunque fpecie 
di sfida , e di contefa . Ma le contefe già inforte 
continuarono ancora tra i Matematici dell’Ifola, 
e del Continente . Taylor , e Keill erano i due 
principali atleti da una parte : Giovanni Bernoulli 
dall’altra, e Niccolò fuo Figliuolo, paflato allo- 
ra come Profeflòre di Matematica in Padova. 
L’Italia, che, dopo di aver dato i primi femi 
dei nuovi metodi nelle opere del Cavalieri , li 
aveva come perduti di villa , ne ripigliò allora 
lo fiudio, e incominciò a gareggiare cogli Alge- 
brifti oltremontani . L’Algebra fu contemporanea- 
mente promolTa di qua, e di là da’ monti: e tra 
tinte le fublimi ricerche di quei tempi merita di 
effere particolarmente ricordato il vado proble- 
ma , che il Taylor avea cavato dai manofcritti 
del Cotes , e che, effendo da lui propoflo in aria 
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di sfida a tutti i Geometri non Inglefi , interefsi» 
ancora 1* Italia , e fu il foggetto degli ftudj più 
illuftri, e più placidi del Sig. Gabriello Manfre- 
di . Studiando le Traiettorie , le forinole del Tay- 
lor , la teoria delle refiftenze , quante altre cofe 
non fi accrebbero alla Geometria , all’ Algebra , 
alla Meccanica ? Ed a che cofa fi riduce poi tutto 
il male di quella difputa ? Ad una lettera incau- 
tamente fcritta dal Leibnitz alla Regina Anna , 
e ad alcune efpreflioni più fervide , che sfuggiro- 
no dalla penna nella maggiore rapidità degli ob- 
bietti, e delle repliche. 

Il Newton confefsb poi che nella difputa full* 
invenzione del calcolo differenziale , per andar iti 
traccia di un’ ombra, avea perduto la fua quiete, 
rem prorfur fubjlantialem . E quella è forfè la 
più difgultofa combinazione dei fortunati , e così 
gloriofi fuoi ftudj . Quando perù fi rifletta eh’ egli 
non era corapromelfo in quella difputa , che i 
Matematici Inglefi ne aveano fatto una caufa co- 
mune alla Nazione , che i Matematici foreftieri 
aveano fcritto fempre coi maggiori rifguardi per 
lui , e che fenza accufarlo di plagio cercavano efli 
unicamente di falvarc il Leibnitz da quella im- 
putazione , fi vedrà a quanto poco fi riducano 
tutti i difpiaceri Ietterai j , e le inquietudini del 
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Newton. A ciò aggiugnendo l’ importunità dei 
primi Giomalifti di Francia, le oppofizioni fatte 
alle teorie della gravità , e dei colori , la riva- 
lità deli’ Hook, una paiola che il Willhon fi la- 
fciò cader dalla penna , tutte quante le contrad- 
dizioni degli efleri , fi vedrà che ancora per que- 
lla parte l’uomo il più grande era infieme il più 
fortunato degli altri uomini di lettere . Nella pro- 
pria Nazione non ebbe mai che degli ammirato- 
ri , e degli amici . La commiffione delie monete 
fu interamente tranquilla per lui . La direziona 
della Società Reale fu fenza conteflazioni . La 
dolcezza del fiio carattere , la graziofità ifleffa 
della fifionomia, l’affabilità, con cui fi teneva al 
livello degli altri nelle fue converfazioni ordina- 
rie , la modeflia , con cui evitava qualunque di- 
feorfo delle fue opere , la beneficenza , a cui era 
abilitato da’fuoi impieghi, tutte le fue virtù gli 
avevano guadagnato ramare di tutti quelli , coi 
quali converfava famigliarmente . Le fue opere gli 
aveano guadagnato fin da principio la confiderà» 
zione , c la ltima di tutti gli altri.. 

Dopo la pubblicazione delle Opere Fifiche, 
Ottiche , Altronomiche , Algebriche , dopo le 
controverfie full’ invenzione del calcolo differen- 
ziale , dopo la foluzione del famofo Problema 
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falle Traiettorie , il Newton già di fettanta quattr’ 
anni, fenza lafciare gli ftudj Filofofici, e Mate- 
matici, v’intrecciò più di prima quegli altri deli» 
antichità , e della Storia , che nel Collegio di 
Cambridge aveano formato il follievo, e gli or- 
dinar; divertimenti della fua prima gioventù. Ma 
egli non era uomo da applicarfi a qualunque Au- 
dio fenza portarvi qualche cofa di nuovo , e di 
Angolare . Svolgendo le antiche Storie offervò che 
Tucidide, Diodoro, Eratoftene, e gli altri Scrit- 
tori Greci , anche anteriori ai tempi , in cui fu- 
rono incifi i celebri marmi d’ Oxford , nel fiffare 
le prime date , contavano indifferentemente , o tre 
generazioni , o tre regni confecutivi per fecolo . 
Poi confultando la ferie di tutti i regni antichi, 
e moderni di non dubbiofa Cronologia , d’ Egit- 
to, di Macedonia, Perfia , Inghilterra , Francia, 
trovò che i regni, ragguagliati l’uno coll’altro, 
non forpaffavano la durata di diciannove, o vent’ 
anni . Il Conte Algarotti , fciogliendo la ftoria 
Romana da alcuni racconti favolofi , ridufTe a 
quefti limiti anche l’ epoche dei fette Re di Roma. 
I dodici Vifconti regnarono ancor effi , raggua- 
gliati l’uno coll’altro, diciannove anni, e in Ita- 
lia non vi è da fare che una felice eccezione per 
le Famiglie , che più di tutte protdfero le belle 
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arti , e le faenze di là , e di qua dall* Appenni- 
no. Gli otto Duchi Medici regnarono l’uno per 
1’ altro ventifei anni , e i dodici Duchi d’ Erte 
quali ventotto. 

Con quello principio correggendo le tecniche 
Cronologie dei Re di Sparta , di Meflenia , di 
Arcadia, e del Lazio, tutte l’ epoche antiche ve- 
nivano ad accoftarfi a noi di tre fecoli più di 
quello che avevano giudicato alcuni Cronologi , 
e cinque fecoli più che non avevano giudicato al- 
cuni altri : la prefa di Troja non reftava più lon- 
tana dalla noftr’ Era volgare di dodici fecoli , ma 
di nove folamente: la fpedizione degli Argonauti, 
eh’ era anteriore di una fola generazione di Pa- 
dre in Figlio all’alTedio di Troja, ne rellava lon- 
tana di circa novecento quarant’ anni : Didone 
veniva a farft contemporanea ad Enea , e Pitta- 
gora a Numa. Ed è fmgolarc la corri fpondenza 
dei calcoli fatti dal Newton fui dicialfette Re, che 
regnarono in Sparta dal ritorno degli Eraclidi 
nel Peloponefo fino alla battaglia di Termofili , 
cogli altri calcoli della fondazione di Cartagine , 
dei Re del Lazio, della legislazione di Licurgo, 
della fpedizione di Sefoftri , della fuga di Danao 
dall’Egitto. Il tempo, in cui Erodoto diceva di 
effere pofteriore ad Efiodo, ed Efiodo alla prefa 
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tfì Troja , fomminiftrava al Newton un altro 
rifcontro della fua nuova Cronologia : ed i calcoli 
fatti fulle durate dei regni fi combinavano anco- 
ra affai proffimamente coi calcoli delle genera- 
zioni , per cui Ippocrate diceva di effere il di- 
ciottefìmo difendente da Efculapio per parte di 
Padre, e per parte di Madre il dicianovefimo di- 
fendente dall’ Ercole Argonauta . Nell’ ofcurìrà 
dei tempi , e delle epoche antiche badava forfè 
di avervi portati i lumi di tutte quelle corrifpon- 
denze IHoriche , e Cronologiche . 

Ma un uomo affuefatto al Cielo , quello che 
avea calcolato le apparenze dei moti più lenti 
delle Stelle , e della preceffione degli Equino- 
zi, dovea ricercare qualche lume maggiore dalle 
Stelle fiffe, e dal Cielo . Raccolfe egli , e confi- 
derò attentamente le memorie celefti dei tempi 
antichi : che ai tempi di Efiodo feffanta giorni 
dopo il Solflizio di effate nafceva l’Arturo nello 
fteffo occafo del Sole : che ai tempi di Talete 
l’occafo mattutino delle Plejadi cadeva nel gior- 
no venticinquefimo dopo il Solftizio : che Me- 
lone, ed Euremone , fautori anteriori alla pri- 
ma guerra del Peloponefo , avevano offervato il 
Solftizio d'eftate nell’ottavo grado del Granchio. 
Ma fopra tutto fi fermò fulla defcrizione della 
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Sfera celefte anticamente fatta da EudofTo, fegui- 
tata da Arato» e riferita diftintamente da Ippar- 
co . Gli parve in primo luogo, che fecondo il 
certo d’Ipparco il coloro degli Equinozj paflafle 
anticamente per la metà» non già del fegno, ma 
della coftellazione di Ariete , e il coloro dei Sol- 
ftizj per la metà della coftellazione del Granchio: 
il che rapportato ai punti equinoziali di aderto, 
e ragguagliato colle variazioni annue delle Stelle, 
darebbe 93 7 anni innanzi all’ Era volgare . Gli 
parve in oltre che quella defcrizione , le allufio- 
ni , e tutti i nomi delle coftellazioni fi dovettero 
riferire alla fpedizione degli Argonauti . Gli al- 
tri rifcontri ricavati da Efiodo, da Talete, Me- 
tone , ed Eutemone fi combinavano con quell’ 
epoca : e cosi le memorie del Cielo , e tutti i 
calcoli delle generazioni , e dei regni formavano 
un compleflo di tante congetture , che quantunque 
ad una ad una foggiacciano a molti dubb), han- 
no però tutte infieme quel maggior pefo , che fi 
può defiderare in un’ arte puramente congettu- 
rale. 

Così appoggiando il Newron l’Aftronomia alla 
Storia , la Storia all’ Aftronomia , corrette l’ Epo- 
che generali degli avvenimenti più celebri di tut- 
ta l’ antichità, e di là pattando ai falli partico- 
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lari delle più celebri Nazioni , degli Aflirj , de- 
gli Egizj , dei Greci , vi portò tutta la fagacità 
di uno fpirito accoftuinato alle più delicate com- 
binazioni , e ci lafciò dappertutto dei modelli ec- 
cellenti della maniera di congetturare in quelle 
materie , che non fi polfono ridurre alla dimo- 
ftrazione , ed al calcolo . E qual ferie di conget- 
ture può eflerc più ingegnofa di quella , con cui 
fifsò i tempi del Re Amenofi, del Re Agronomo, che, 
per avere aggiunto all’ anno comune la correzio- 
ne dei cinque giorni , fu fepolto dagli Egizj in 
mezzo ad un circolo d’oro , di trecentofeffanta 
cinque cubiti di giro , corrifpondenti ai giorni 
dell’ anno , e fegnati col tramontare , e col na- 
fcere delle flelle ? O qual congettura più felice di 
quella , con cui determinò la lunghezza del cubi- 
to Egizio? Date le dimenfioni di una piramide, > 

la bafe , il fedile , l’ingrelTo, l’altezza, e la lar- 
ghezza di ciafcun ordine di pietre fino alla cima, 
trovò che tutte le dimenfioni fi rifolvevano in 
numeri interi fenz’ alcun rotto , fupponendo che 
la lunghezza del cubito , ufitato allora in Egit- 
to , folle di un piede , e due terzi d’Inghil- 
terra . Può cfier quella una femplice cafualità ? O 
farebbe mai da prefumerfi che quegli antichi Ar- 
chitetti in un monumento libero , e così grande 
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avellerò preferito i rotti agl’ interi per tutte le 
dimenfioni ? 

Quand’ era più affaticato dai calcoli falla teo- 
ria della Luna , e fulla quadratura delle curve , 
fi follevava il Newron colle offervazioni di que- 
llo genere , a un di predo come il Malebranche 
fi follevava coi giuochi fanciullefchi dalle più 
aflratte meditazioni della fua Metafifica . Quelle 
medefime idee nella vecchiaja gli fornivano un 
graziofo foggetto di converfazione colla Princi- 
pelfa di Galles . Qualunque però poteffe efier il 
merito della novità , della fottigliezza , e della 
moltiplicità dei rifeontri , egli era ben lontano 
dal pubblicare la fua Cronologia . Non badarono 
le replicate illanze di quella gran Principeffa per 
averne un femplice edratto. Si, dovettero inter- 
porre in fuo nome gli uffizj , e le infinuazioni 
dell’ Abate Conti per ottenerlo . Efla cudodì poi 
l’ edratto gelofarhente come un preziofo fegreto , 
ch’era confidato a lei fola. Un’ altra copia, che 
ne avea ritenuto 1 ’ Abate Conti , fervi a propa- 
lare in Francia tutto il fegreto. L’ edratto vi fu 
dato alle dampe: il Souciet fece fubiro delle ob- 
biezioni fulla durata dei Regni, e full’ argomento 
Adronomico, che avea fatto levare all’ epoche an- 
tiche i tre fecoli : e cosi non vi fu parte alcuna 
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degli ftudj del Newton , che non fia ftata attao 
cata fubito dai Gefuiti . Egli rifpofe fuccintamente 
nelle Tranfazioni dell* anno 1725 ' e ficcome le 
d’fficoltà del Sonciet nafeevano dall’avere confull 
i regni , e le generazioni , le coftellazioni , e 
ftanze del Zodiaco , dal non avere intefo i prin- 
cipe della nuova Cronologia , fentl egli il bifo- 
gno di pubblicarne tutto il dettaglio. Nell* ulti- 
mo anno della fua vita ne raccomandò l’edizio- 
ne al Genero Conduitt , quello a cui avea rinun- 
ziato le incombenze della Zecca , e lafciò all* 
amico Halley la cura di continuare 1* apologià 
contro il Souciet. 

Il fuccefiò della Cronologia fu ben differente 
da quello dell* Ottica , e della Fifica . Sono già 
fvanite da molto tempo tutte le difficoltà propo- 
fte filila natura dei colori , e fulla teoria della 
gravità: non vi è reflata che una fola, e comune 
opinione. Le fperienze dell’Accademia di Bolo- 
gna fono (late contrappofle in Italia a quelle del 
Rizzetti : i Commenti fatti in Roma ai Principi 
Matematici ne hanno in gran parte facilitata f in- 
telligenza : i Dialoghi del Conte Algarotti han- 
no avvicinato i principi della Fifica Newtoniana 
anche agli ftudj femminili . Nella Cronologia fono 
ancora divifi i fuffragi : molti illuitri Scrittori 
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fono rettati di opinione contraria : e tra etti io 
devo particolarmente, e per un fentimento di 
ftima abituato già da molti anni, indicare, e ono- 
rare 1 ’ Autore dei quattro libri fulla Spedizione 
degli Argonauti , che dopo di effere pattato dall’ 
Univerfità di Padova alla tetta del Magiftraro di 
Milano , non lafcia ancora d’ illuftrare diverf* 
patti della Filofofica erudizione. Ma il Newton 
non aveva neppure pcnfato che le fue idee Cro- 
nologiche, e Iftoriche dovettero mai arrivare alla 
memoria dei pofteri . Egli fi dotte collo flampa- 
tore di Parigi , che le avea pubblicate negli ulti- 
mi anni delia fna vita , fi dotte coll’ Abate Con- 
ti , che lo aveffe tirato in una difputa Crono!», 
gica dopo di averlo involto in altre difputc Me- 
tafifiche col Leibnitz. Quanto più dovea eflèc 
lontano dal figurarli , che gli ftamparori di Lon- 
dra , di Amfterdam , di Geneva, e di Lofamu 
aveffero poi da ingioffare i volumi di tutto ciò, 
eh’ è venuto loro alle mani , e fino di ciò che 
avea fcritto full’ Apocaliffe , e fulle Profezie di. 
Daniello ! 

Quello era propriamente uno fcherzo, o più 
tofto un capriccio erudito di un vecchio ottuage- 
nario , che accottimato dalla fua prima gioventù 
ad impiegare tant’ ore del giorno leggendo ,• e 
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fcrivendo, fi divertiva allora cercando nella mol- 
tiplicità degli eventi delle antiche Nazioni l’ana- 
logia dell’ Ariete, del Dragone, dcll’Irco, delle 
quattro beftie , e delle dieci . E come fi può mai » 

credere che un uomo abituato in tutta la vita al 
rigore delle dimoftrazioni , e dei calcoli voleffe 
feriamente trovare in Roma il Mahuzzim , il 
corno dell’ undecima beftia, e il monte ardente? 

Che voleffe condannar quelli che fi fottraggono 
fpontaneamente ai legami del matrimonio? Egli 
che non fi era mai ammogliato , e che forfè non 
vi aveva neppur penfato una volta : egli che cora’ 
era perfuafo di tutti i principi della Religione 
Naturale, fommeffo alla Divina Rivelazione , e 
attaccato alla Chiefa Anglicana , era però tolle- 
rante verfo i non-Conformifti , e diceva di ri- 
guardare per veri non-Conformifti folamente gli 5 

uomini perverfi , e viziofi . Quei primi ftudj Cro- 
nologici , e Iftorici gli fervivano di ripofo nei 
fuoi voli Matematici , e Filici . Nei Commenti 
delle due Profezie bifogna riguardare unicamente 
il follievo delle fue infermità, le dilazioni dell’ 
ultima vecchiaia, di quell’ età, in cui gli uomi- 
ni per tant’ore del giorno hanno bifogno di rant* 
altri divertimenti più famigliati, e più piccoli. 

Seppe egli poi coronare la fua vecchiaia colla 
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terza edizione , che coll’ ajuto del primo Amico 
di Cambridge , Enrico Pemberton , fece nel 172 6 
dell’ Opera dei Principi . Ciò eh’ egli' fteffo vi 
aggiunfe fulla Teoria della refiflenza de’ fluidi , le 
offervazioni del Pound fulla figura sferoidale di 
Giove , i nuovi calcoli dell’ Halley filila Cometa 
del 1Ò80, e quelli del Bradley full’ altra Come- 
ta, che apparve l’anno 1723, l’ intera corrifpon- 
denza delle Teorie, e dei Fenomeni è una Pleu- 
ra prova della predilezione , eh’ egli ha fempre 
avuto de’ primi, e più gloriofi, e tanto fortuna- 
ti Tuoi ftudj . La fua falute fu fempre ferma fino 
all’ età di ottani' anni: e ancora quella favorevo- 
le circoftanza confpirò in lui al maggiore avvan- 
zamento delle Scienze . Non avea perduto che 
un folo dente : non erafi mai fervilo di occhia- 
li : aveva confervaro gli occhi affai vivi , l’af- 
petto venerabile, la figura elegante, quantunque 
foffe piu toflo piccolo , e negli ultimi anni un 
po’ graffo. Dopo il 1721 cominciò ad effere in- 
comodato da una menzione di urina, che lafcian- 
dogli dei lunghi intervalli di quiete finì poi in 
un male incurabile di pietra. Non foffrì egli mol- 
tiffimo che negli ultimi venti giorni della fua 
vita: e non folo vide tranquillamente, che n’ era 
proffimo il termine , ma , ciò eh’ è ancora più 

raro. 


Digitized by Google 



izS ELOGIO 

raro , mantenne Tempre uno fpirito fuperiore ai 
dolori più acuti , che gli facevano largamente ca- 
dere il fudore dal vifo fenz’ alcun fegno di ahbat- 
timento, e d’impazienza. Sino a quel tempo con- 
tinuò a leggere» e fcrivere per molte ore del 
giorno , e intendeva ancora i fuoi libri . Il gior- 
no zp Marzo del 1717 lede le pubbliche gaz- 
zette, parlò lungamente col Dottor Mead , con- 
servò i fenfi liberi fino alla fera. Allora li perdè 
tutti rn un colpo , e fenza far teftamento morì 
due giorni dopo in età di ottantacinqu’ anni , e 
tre meli. 

Il fuo corpo fu efpofto nello fteflb luogo, e 
colla lleffa pompa di quelli del più alto rango» 
e fu portato alla Chiefa del Weftminfter colla 
maggiore folennità. Ai fiocchi dello Arato funebre 
v’ erano fei Pari del Regno » il Gran Cancellie- 
re» i Duchi di Montrofe, e di Roxbourgh , e i 
Conti di Pembrocke , di Suffex , e Macclesfìell. 
Il Vefcovo, di Rochefter con tutto il Clero dell’ 
Abbazia ne celebrarono le efequie . Si fcelfe il 
luogo più- maeftofo per il fepolcro , nel mezzo 
della Chiefa , alla diritta di quello dell’ Ammi- 
raglio Stcnhope Conquillatore di Porto Maone. 
Il Monumento fepolcrale , che la di lui Fami- 
glia vi ha fatto fuoito erigere , la Stana alzata 
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nel Collegio di Cambridge col prifma in mano, 
c coll’ ifcrizione qui genux bumanum ingerito fu~ 
peravit , i bulli , ed i ritratti del Newton molti- 
plicati per ogni pane fono gli onori pallumi , 
che ha ricevuto in Inghilterra. In Firenze i Ge- 
limi avevano confultato che al Galileo non fi po- 
tefle dare una lepolcura onorifica : e vi è voluta 
l’eredità del Viviani , perchè un ficaio dopo la 
fua morte le gli elevafle un Maufoleo. L’Inghil- 
terra ha Tempre concordemente renduti al New- 
ton tutti gli onori , che meritava , dalla prima 
gioventù fino alla morte , Il di lui Elogio farà 
Tempre intrecciato a quello della Nazione . Una 
Nazione libera riceva adeffo l’Elogio libero di 
un Filofofo , che non avrà mai interelTe alcuno 
con lei, e che dalla tomba del Galileo viaggian- 
do fino a quella del Newton ha onorato nell’In- 
ghilterra i progrefiì , gli onori , c i premj delle 
Scienze nate in Italia. 

L’ Elogio maggiore , che fi potette fare dai Ma- 
tematici del Continente , la fpiegazione , e la 
continuazione delle Opere , anche dopo la morte 
del Newton , efigeva molti anni di ftudio : vi vo- 
levano degli ajuti maggiori dalle diverfe parti 
della Terra, e dei lumi maggiori dal Cielo. Le 
variazioni delle maree riconofciutc in tanti porti 

di 
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di mare, le fpedizioni fatte di Francia per mifu- 
rare la graduazione dei pefi , e la curvatura dei 
Meridiani dall’ Equatore fino al circolo polare, 
il piccolo bilanciamento dell’ affé del moto diur- 
no fcoperto in Inghilterra, le piccole aberrazioni 
dei Satelliti di Giove ridotte a certe leggi nel 
fereno cielo di Svezia , le tavole delle irregola- 
rità della Luna perfezionate nel centro della Ger- 
mania , tante offervazioni moltiplicate per ogni 
parte hanno aperto un vafliffimo campo a tutti i 
calcoli dell’attrazione univerfale. I premj propo- 
ni a Parigi , a Pietroburgo , a Londra , a Berli- 
no , a Copenhague hanno eccitato di più i Ma- 
tematici ad applicarvi . Tre fommi uomini vi 
hanno portato dei nuovi ajuti dell’ Algebra da 
loro promoffa , e amplificata , e , dopo di avere fu- 
perate le prime difficoltà intorno al moto dell* 
Apogeo della Luna , hanno felicemente ridotto 
alla Teoria della gravità tutt’ i fenomeni cono- 
fciuti al tempo del Newton, e quelli cheli fono 
conofciuti pofteriormente . Uno di efft ci è fiato 
rapito da una morte immatura dopo di avere pre- 
venuto col calcolo T apparizione della Cometa 
tanto afpettata nel 175 g. Le rive della Senna, e 
della Ncva fono ancora onorate dagli altri due. 

Dopo eh’ eflì vi avevano tanto ftudiato, non 
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vi era più da far altro che di vedere fe la Teo- 
ria della gravità fi poteffe ridurre a metodi più 
femplici, e fe rimaneva ancora qualche cofa da 
aggiugnervi. L’Opera dei Principj è quella, a 
cui io ho dato più Audio, e più ammirazione che 
a qualunque altra . Dei cinque errori , che vi ho 
rilevato , fulle attrazioni della Terra Steroidica , 
full’ altezza delle maree , fulla figura della Luna , 
filila precefiìone degli Equinozj , e filile piccole 
vibrazioni dei fluidi ; il primo non fa variare la 
proporzione degli alìi della Terra : gli altri due 
non richiedono che una piccola correzione : il 
quarto , corretto che fia , con raddoppiare le aber- 
razioni dell’ affé della Terra le accorda meglio 
coi Fenomeni : e il quinto , eh’ era tanto diffici- 
le da intenderli , non rende meno precifo al cal- 
colo della velocità del fuono. Tra le piccole inav- 
vertenze di quelle più difficili ricerche ho fatto am- 
piamente vedere quanto il Newton è flato felice in 
tant’ altre . Ho fatto vedere che la Teoria del moto 
ellittico, della figura, dell’ equilibrio, del pefo, e 
della rotazione dei Pianeti non eccede le forze del- 
la lìntefi , e corrifponde pienamente ai Fenomeni : 
che la Teoria delle inclinazioni delle orbite fi eflen- 
de fino a Aliare i limiti dell’ obbliquità dell’Ecclit- 
tica : e che quella delle variazioni delle orbite cir- 

co- 
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13* ELOGIO DEL NEWTON, 
colari , com’ c fiata incominciata dal Newton , e 
applicata ad alcune irregolarità della Luna , li 
eftende a tutte le irregolarità dei Satelliti di Gio- 
ve , e di Saturno. Il moto dell’Apogeo, le va- 
riazioni dell’eccentricità, e le equazioni che ne 
dipendono, ricercano i maggiori ajuti dell’ Ana- 
lifi. Lo Audio, che ho fatto per rendere più fem- 
plice la foluzione di tutti quefii Problemi , la fa- 
tica, con cui ho cercato di applicarli alla Luna, 
ai Pianeti , e ai Satelliti , la Cofmografìa è il 
maggior Elogio, eh’ io potefli fare del Newton. 


IL FINE. 


Pag. 2J lin. 13. e del Vifconte di Broncker. Gregory , Collins cc. 
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